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LE MUSE ED I CIELI 


CANTO 


. . . *tfSTÌi «V raurxis rov vov r\ ao^i*. 

Jambl. Adhort. Cap. VI. 

O voi, sovrane Intelligenze, figlie 
De la mente divina; o voi, cui nome 
Dava di Muse o di Camene il sacro 
Lazio e d’ Elleno la gentil famiglia; 

O voi, che sovra i rugiadosi prati 
Quaggiù talora discendete in forma 
Di danzatrici ninfe o tra’ profondi 
Azzurri in ciel disfavillar quai stelle 
Solete, nunzie d’infinite paci. 

Al canto mio porgete ascolto ! Ei move 
Da questa desolala anima, ed osa 
(Ogni terreno limite sdegnando) 

A voi venirne, e salutarvi quali 
Veramente voi sete , ancor più belle 
Che danzatrici ninfe e più serene 
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Che qual è più lucenle astro d’amore. 

0 sempiterne, o sante, a voi non cale, 

Se il mondo cieco aitar vi niega o templi: 
Forse non sorgon vostri alberghi lunge 
Da le create sfere , ove non puotc 
11 moto circolar ( che tutte cose 
Agita ne’ suoi corsi ed affatica) 

La quiete turbar de’ vostri giorni? 

Anzi presso il gran padre , o Contemplanti , 

In vostre sedi adamantine forse 

Non accostate il labbro a l’aurea coppa. 

Che spuma ognor del nettare di vita? 

Oh tiista è questa etade , in cui chiamato 
Fui su la terra! Obblio, profondo obblio 
Vìnce i cori e le menti , a cui fur tolte 
Le rimembranze più soavi. Ahi ! dunque 
Sparve ai vedovi sguardi ogni gentile 
Dolce imago d’amor? la sacra sparve 
Fonte d’Egeria, e gli splendori e l’ ombre 
Del Lazio antico? Ahi que’ ricurvi liti 
De le Sirene d'inattese nebbie 
Si coprirò e con lor d’Enna i be’ campi, 
Biondeggianti di spighe! Oh il vago eliso 
De la tessala Tempo; e [metto, fido 
De Tapi albergo, io più non raffiguro 
Ne l’achea terra, invidiata un tempo 
Per fragranze di citiso e di mirto! 

Ne la convalle de l’ilìsso, or mesta. 

Più non si frange tra le bianche pietre 
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La picciol’onda che, ad udir soave, 

Del bellissimo Fedro il piò lambia! 

Inaridissi : e il platano, che tanto 
Era de le ospitali ombre cortese 
A chi d'amore a ragionar sedea 
Col bellissimo Fedro in sul meriggio. 

Più a Paure estive i suoi rami non stende! 
Molta parte di Grecia, è ver, si tolse 
Ai duri imperi d’ Ottomano, e Innge 
Da lei disparver le lunate insegne; 

Ma di Pelope ahi più non son le sedi 
La regi'on de la bellezza, il dolce 
De le Cariti ostello! E a l' armonie 
Di voi, sovrane Intelligenze, muto 
È l’idioma suo; però che in esso ! : 

Più di Ionia non spirano gli olezzi, 

E de’ Dori magnanimi noi regge 
L'austero ritmo che a virtù suade. 

Oh glorioso è il nostro sol che sorge. 

La potenza de’ raggi aurei vibrando 
Dal bicipite Veshio, e mi saetta! 

Pur chi securo in lui lo sguardo ha liso • 
E devoto è al saver, ne l’ardimento 
De l’indagine sua, scopre che, cinto 
Di densissime tenebre , caliga 
Que’che d’Iperione ebbesi il nome. 

Se non che sovra quelle ombre si stende 
Un sottile, un sereno etere c puro 
Che , squarciando la densa orrida notte , 
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Come torrente luminoso scende , 

Ed inonda l’opaco astro e il ravviva. 

Tale è quest’alma mia. Fascianla intorno 
E d’ogni parte stringoola le gravi 
Nebbie del duolo : e pur quando una 6amma , 
Rapida più eh’ elettriche correnti. 

La solca, o dive Intelligenze, l’alma 
Per voi da’ sonni si ridesta; e, tutta 
Dai fulgor de lo spirto irradiata , 

Vive la vita de le scorse etadi 

0 nove albe salata e s’infutura. 

Trionfando de’ fati. Oh la sua* gioia 
Manifesta esser dee! solo in pudichi 

Veli il vero ella adombri , e il ver sia bello . 
Oh beato colui che oltre que’veli 
Col poeta penètra e reverente , 

1 ginocchi piegando, il vero adorai 

Una viva speranza ecco rampolla 
Nel profondo pensiero. Agile e presta 
Ella è come l’amore, e più che amore 
Paga è come la fede, ed innocente 
Ne l’obbietto de’ suoi voti riposa. 

Oh de’ vaghi color tutta si veste 
D’ una lieta certezza ! Anzi un’ intera 
E secura certezza ella diviene 
Al mio ^ardo: e, scherzando, errami innanzi 
Qual nova danzatrice. Esser non puote 
Che tanta plenitudine di vita, 

£ tanta cara giovinezza , e tanta 
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Di elementi armonia solo una volta 
Apparisse quaggiuso ; indi per sempre , 
Quale un sogno infantil su l’ale d' oro , 

Si dileguasse. Esser non puote! Come 
Quella etade fiorio già sovra i liti 
Di Grecia , ella fiorir su l’ universa 
Terra pur dee. Chi di poeta il nome 
Acquisissi quaggiù spesso rivede 
La primavera sua ne’suoi tardi anni; 
Quella che amò rivede. E a lui l’autunno 
Di pruine si spoglia ; e non il verno . 

Ma una state, di frutta auree feconda, 
Una state celeste egli saluta 
Ne la mente e nel cor. Forse io medesmo 
Quella cura , che me da gli anni primi 
Inesorata perseguia, non vidi 
Placarsi a poco a i>oco , e nel sereno 
Aer disciorsi e disparir? Simile 
La cura , che ne incalza e ne flagella , 

Non è soventi volte a quel maligno 
Spirto che d’ un mortai feasi compgno 
Un giorno su la terra , il quale ad esso 
Con un patto di sangue erasi avvinto? 

E il seguia quel maligno, ed a la colpa 
Lo incitava c al delitto, e le più ree 
0 stolte cupidigie in lui destava , 

E amaramente deridealo! E pure 
A grado a grado il dèmone perdea 
Di suo poter gran parte, infin che l’alma 
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Di quel mortale gli fuggia , salvato 
Da celesti sostanze o da una donna 
Che, infelice per lui sovra la terra, 

Lo amava ancora, perdonando, in Cielo. 

Esser non può che l’ età vostra , o Dive 
Intelligenze , infino ad or da pochi 
Sì invocata e implorata, a noi non rieda. 
Poi che , commossi dal vapore , i gravi 
Plaustri fia che avvicinino i più opposti 
Climi, scorrendo su ferrate strade, 

£ agili più che il desiderio e pronti ; 

Poi ch’emule di lor fia che su Tonde 
Da un mare a T altro , dispregiando T ire 
0 di Borea o di Noto , errin le navi 
Con Tovra industre di stridenti rote; 

Poi che liberamente la parola , 

Schiva d’indugi, fia si libri alata 
Su metalliche fila , e da l’un polo 
Mossa da l’altro s’oda e si diffonda; 

Poi che tutte le cieche o ribellanti 
Forze fien dome di Natura , e questo 
Pianeta, prima inospite e selvaggio 
A le stirpi diverse , una una sola 
Città divenga , esser non può che Tuomo 
Consenta esser sepolto in questa inerte 
Materia , ed al suo lungo affaticarsi 
Unico scopo, unico obbìetto estimi 
Il tripudio de’ sensi, una fugace 
Ora d’ebbrezza. Esser non può che, tanto 
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S’approssimando i corpi, in un amplesso 
Universa! non si congiungan l’alme. 

Da queste valli lìa si levi al cielo 
Il mortale esultando, e le sacre aure 
De gl’ ingegni respiri, ed ai fulgori 
De le vostre gentili arti si scaldi , 

0 vergini sorelle , onde le austere 
E invisibili cose una soave 
Prendon forma d’amore e d’armonia. 

£ non indarno a la città del sole 
Si alzò con la pupilla intellettiva 
Quel grande per cui Stilo è celebrata 
Su le altre terre de la Brezia, e fino 
Su l’anliqua Consenzia, a tanti chiari 
Spirti madre e nudrìce ! Oh sovra i liti 
Del vocale Arno non discese invano 
A l’Alighier colei che Beatrice 
Nomossi, nuncia de gli eterni veri , 

Da gli artisti adorata e da’ poeti 
Più ch’Elena non fu là del Gefiso 
Adorata sul margo o de l’ Eurota ! 

De lo stile ne l’ovre o de’ scalpelli 
0 de’ colori ella vivea beata 
Una nobil sua vita , allor che a noi 
Da’ lochi, ove morio Varo, un crudele 
Invido nembo boreal rapilla. 

Ma di quella bellissima l’imago 
(A ristorare, a rinnovar l'etade 
Di Leonardo e Raflael ) già ricdo 
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Dai suoi spazi sereni, o parmi. E sola 
II suo poter non riconosce Italia ; 

Ma le s'inchina reverente il mondo. 

Del Bonarroti, che la vide come 
L’Àlighier contemplolla, ultimo dirsi 
L’inno non dee. Di molti inni il conserto 
A lei 6a che si sciolga: ed i molti inni 
Den tutti risonar ne’ modi eletti 
De r itala favella. Altra non fora , 

Poi che l’achivo numero si spense, 

A la grandezza del suhbietto eguale; 

Però che sola ( hen che in sè raccolga 
Quante dolcezze ha voluttade o quanti 
Più nascosi secreti ha melodia , 

Se penetra ne’ cor ) de’ maschi affetti 
I magnanimi sdegni a un tempo esprime 
E l’ardimento del pensiero e il volo. 

Come in aurea catena ella i contrari 
Amicamente stringe, e gli sommette 
A un’armonica legge, e sola i novi 
Fati , a cui Dio chiama la terra , adegua. 

: Oh maestoso il nostro sole al guardo 

I In nubi sottilissime tramonta 
I Di Miseno e d’Inarime sui gioghi! 

I Ma non tramonta il mio pensier che , retto 
ì Da voi , sovrane messaggiere, attende 
j De la sera i silenzi. E poi che tutto 
Sovra l’estremo lembo d’occidente 
Le zone, di color mille distinte, 
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I LanguoDO a poco a poco, e notte a noi 
j I suoi misteri scopre, altri e be’ soli 
( Mentre Galassia a me lieta sorride ) 

Ne’ costellati cieli io risaluto , 

I Centri a novi Universi. E pure io pago 
j Non son ; però che que’ novelli soli , 

I Al nostro sol non dissimili , opachi 
ì Caligar denno. Onde del tardo Urano 
I 1 corsi dispregiando, e quelle amiche 
I Chiare stelle de l’Orsa abbandonando, 

I E i vaghi astri del Cigno, ed i Gemelli, 

; E le remote nebulose ( dove 
£ la materia sideral men densa ) , 

/ Un altro sole invoco, un sol che centro 
' Sia de’ soli iuGniti, un sol che il tocco 
De la notte giammai non senta , e tutto 
Sia in sua sostanza e provvidenza e amore. 

Se mi educaste voi co’ vostri canti. 

Con le vostre armonie. Vergini Muse, 

Dio conteso non m’è. Qual sovra ignoti 
Mari il Ligure ardito , i più lontani 
Firmamenti io trasvolo; e ne gli abissi 
InGniti de l’essere smarrirmi 
Già non potrei. La vedova natura, 

Ch’è cosi inferma altrui, tutta al mio sguardo 
Si rinnovella , si trasmoda , e ai voti 
De l’intimo desio docil risponde. 

Ogni astro a me par si avvicini e splenda , 
Come più suol ne’ più gelidi verni 
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Disfavillar, quando le nubi sperde 
Il soffio aquilonar. Mosso da forza 
Ingenita d’amore, ogni astro espande 
In rote, che dilatansi più sempre. 

L’etra suo luminoso, e al luminoso 
Etra de’ mille e mille astri si appressa ; 

Infin che ogni astro a me s’invola. E il cielo 
Da settemplici liste s' incolora. 

Mentre una lira , che si asconde , tutte 
Par vibri le sue fila. A gli splendori 
La settemplice nota accompagnando 
I puri accordi suoi, sparge ne l’alma 
Tal voluttà che ogni altra ebbrezza eccede; 
Poi che ignora, se più nuoti ne Tonde 
De la luce diffusa, ovver ne’ suoni 
De l’Armonia che non imita e crea. 

Chi niega il sol, che i nostri soli avviva. 
Su le più vaghe scene, onde son lieti 
Gli erranti mondi, un vel funereo stende: 
Troppo da questo è dissimile il velo 
Che innanzi a me, di rai conserto, è posto. 
Traslucida sostanza: esso a le cose 
Gioventù nova, beltà nova aggiugne. 

Per le sue trasparenze la pupilla 
Salutar può lo spirto; e il mio pianeta. 
Trasmutato com’è , non raffiguro. 

Se non che sola, superando l’erta 
Più faticosa de la terra, sorge 
Maestosa una donna, avvolta in uiveo 
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Paludamento; ma non sì che fnora 
Non traspaian le sue nobili forme. 

Nè le fattezze del bel volto cela 
Il peplo ovver sua pura fronte. Sovra 
Quel sublime suo capo uo’ immortale 
Fiammella inestinguibile si accende, 

Quasi vivo piropo. A contemplarla, 

In lei parte non è che in lei non s’orni 
I)i gentilezza e leggiadria. Ma tale 
Concordia è in tutta la persona e tanta 
La circonda armonia che ogni sua forma 
Lume novello e più perfetto acquista. 

La gioia, il riso più non ha che a’ primi 
Anni suoi lieti l’allegrava, quando 
In vaghissime trecce ella solea 
Stringer le anella di sue bionde chiome. 
Pur la mestizia sua, la sua soave 
Melanconia, l’orma gentile e santa 
De le lagrime sue destan ne’ cori 
Infìoita pietade: e l’aureo crine, 
Lìberamente in sua ricchezza errando. 

Sul petto e su gli eburnei omeri splende 
Più che pria non soleva ed innamora. 
Matura è sua beltà; poi ch’ella esprime 
Visibilmente una beltà nascosa , 

De gli affetti la luce e del pensiero. 
Misera! dal dolore esercitata 
Ella fu presto ; poi che presto lunge 
Da lei si tolse que’che la rendea 


Digitized by Google 



— 14 — 


D’un accento beata e d’un amplesso. 

Disiò di veder la cara forma 

D’amore: e quella da lei sparve. Ahi lassa! 

Una volta veduta, unqua obbliarla 

Più non potette. Rivederla anela; 

E alcun loco non è cui non la chieda , 
Pellegrina novella. Abbandonati 

I placidi recessi e l’ ombre amiche 
De’ pergolati suoi, scorre inquieta 
Per cittadi, per ville e per castella 
O per deserti interminati , dove 
Afro spira , o sui pelaghi lontani 

E sui fiumi ed i laghi , onde superba 
D* Americo è la terra e di Colombo. 

E pur stanca non è . Talor credette 

II caro volto afifigurar; ma vana 
Illusion , crudele errar fu questo . 

Mentia l’imago. Oh rimaneale solo 
L'amaro disinganno e il pentimento 
A lacerarle il cori Ma non fu mai 
Che del dubbio lo strai la trafiggesse, 
lo lei più sempre rifioria la fede; 

Come talor fra ortiche orride e dumi 
Una rosa sue porpore raccende 

Fra desolati greppi. E non invano 
Nel suo secreto rifioria la fede; 

Poi che s’accorse (la scienza figlia 
E de la fede e de l’ amore un atto ) 

Che l’obbietto de’ suoi fervidi voti 
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Non ha sua pairia su la lerra. Il lungo 
Viaggio de l'errante pellegrina 
E il martirio e TaiTanno è da quell’ora 
Ornai compiuto. Oh come ella respira 
Fra le vive armonie ! com’ è più bella , 
Circonfusa da’ liquidi colori 
De la serena luce! oh come al cielo 
Volge il vigor de la pupilla! E quelle 
Candidissime sue braccia solleva, 
Implorando. E dal cielo a lei discende 
De’ suoi voti Tubbietlo; ed ella move 
Ad incontrarlo, de la nivea fede 
Librata su le nivee ali. Più argute 
Treman le corde de l’arguta lira; 

I grandi archi de l’Iride più lieti. 

Più sereni s’incurvano a le nove 
Sponsalizie, ai complessi ond’è beata 
Questa matura. Oh meno ella celeste 
Di Beatrice , a me di Beatrice 
Meno cara non è : balza il cor mio 
Cosi presso al suo cor ! Nè mi si vela 
Di subita distanza : il viver nostro 
Fu il suo viver medesmo! Onde con noi 
Rimaner vuole. I pensier nostri accolse , 
Tutti i nostri dolori ella comprese: 

Or Ha nostra la sua gioia ed il riso! 
Talamo è a lei la terra, e seco Amore. 
Nè (ben che il nobii Dio sia divenuto 
D’una novella gioventù fiorente 
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A l'aure del vocale Arno e di Sorga) 
Sdegna colei che fu misera tanto , 

0 si allontana ai fervidi suoi voti 

E al pudico suo bacio. E questa sede 
Novamente è per essi un paradiso ! 
Onde il canto abbandona i mesti modi 
De l’antica elegia, lieto esultando 
Nel trionfo de gl’inni: e se di voi 
Ragiona , o dive Intelligenze ( a cui 

1 misteri d’amor son manifesti), 

Ne’ più soavi numeri, ne’ ritmi. 

Che sì lunga stagion furo obbliati , 

1 tebani ardimenti emular chiede! 
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DUE DONNE 

( 1857 ) 


Quando più d’aurea speme e di desio 
Che di meste memorie e sospirose 
lo nutriami , e fioriva il viver mio 
Come d’ aprii fioriscono le rose. 

Un’imago, che tutte altre in obblio 
Poneva, a gli occhi miei si disascose, 
Altera forma di beltà divina, 

E de le scene italiche regina. 

Il pensiero di lei non mi abbandona 
E le vigili mie notti ricrea; 

Ma non può'l verso, che sì fioco or suona. 
Dir come l’imo petto mi scotea. 

Se fiammeggiava in volto: e la persona 
Già maestosa tanto a me parea 
Trasfigurarsi, allor che più, da l’ira 
O da l’amor commossa, era delira. 
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Nata al Ticino in riva, o tu nel core 
Ancor siedi qual nova pellegrina: 

Tu sei sempre, de l’estasi ne l’ore, 

La Desdemona mia, sei la mia Nina. 

Mai non odo una storia di dolore 
Che non t’oda o ti vegga a me vicina; 

E rammento le lagrime, che sola 
Farmi sparger potea la tua parola. 

Se mi salutan le soavi note 
Del Tarantino ovver del Catanese, 

Se in mille tempre l’alma mi perente 
La sovrana armonia del Pesarese; 

Di lui che feo di consonanze ignoie 
Ricco dono d’ Ausonia al bel paese, 

Tu sei meco, c ti sposi a que’concenti 
0 sieno inni di gioia o sien lamenti. 

La tua viva parola , i vivi rai 
Di tua beltà fur luce a l’intelletto; 

Per te sorse ’l mio verso , e poetai 
Come dentro ispiravami l’alTetto. 

Per te forse di terra io mi levai. 

Adorando, a l' altissimo concetto. 

Che nel divo Alighier sì grande l’orma 
Stampa^ e nostre arti e nostri canti informa. 
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Di novi odor di poesia la riva 
Di Sebelo per te forse s’infiora: 

Per te una donna vereconda e schiva 
Di queste sedi in mie rime si onora. 

Che per te in vari volti m'appariva 
Quella pace che più l’anima implora; 
Salutai creature, a cui le stelle 
Ridon tranquille: e mi parean sorelle. 

Ahi lasso me! perchè sovente il pianto 
Di chi dispera agli occhi mi fa velo , 

£ più non trova sospiroso il canto 
L’aure antiche sue dolci ed il suo cielo? 
Perchè la solitudine daccanto 
Mi siede e indarno geme il petto anelo? 
Deh a me torna da l’ospite tuo lago, 

0 de gli anni miei primi amata imago! 

Ella non torna. Invece, altera e bella. 
Altra imago è or dinnanzi a le mie ciglia: 
Donna, che mentre dolce al cor favella. 
Di stupor ne perente e maraviglia. 

De la terra, che più si rinnovella 
E più grande risorge, anch’essa è figlia; 
Move ancor essa, c la notturna scena 
Per lei tutta di lampi arde e balena. 
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Nod ignora costei mai la natia 
Sua regi'on d’amore o di bellezza; 
Agitata com’è, mai non obblia 
Sua maestade antica e sua grandezza; 
Fra’ delitti e ’l terror move in sua via, 
Ch’è remota da noi, sempre in altezza; 
Mai soggiacer non puote , e de l’evento 
Sempre è maggior nel libero ardimento. 

Oh la superba imperiai Parigi 
Non r ha sovra ’l suo lilo afliiscinata ! 

Le dense nebbie del reai Tamigi 
Non ban la nobii sua fronte turbata. 
Ella impresse per tempo i suoi vestigi 
Ne la città dai secoli nomata. 

Tutta, vedi, è latina: e le non molli 

Aure battonla ancor de’ sette colli. 

• 

Le più sacre del Tebro e le più liete 
Armonie del vocale Arno ridice. 

Belio, se caramente le ripete, 

N’è il ricordarci del tempo felice: 

E paion ritornar da le lor chete 
Dimore a noi Piccarda e Beatrice ; 

Cbè sol sonò così questa favella 
A' be’ giorni di Guido e di Casella. 
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Non invano ti fean cortesi inviti 
I simulacri de l’etade achea, 

0 quei che serenavo i nostri liti , 

Quando fede miglior ne commovea ! 

Da tavole dipinte e da scolpiti 
Volti una luce tal scende c ti bèa 
Che ne l’alma diviene a poro a poco 
Mirabilmente irresistibii foco. 

A tai forme educata, oh allor che immota 
Sembri ed ogni speranza in te si muore, 

Di respir priva, d’ogni senso vòta, 

D’ una marmorea Niobe è io te il dolore ! 
Ma se , vaga del Ciel , l’alma si scote 
A pietà soavissima o ad amore. 

De l’Urbinate ne’ color; nel riso. 

Che non è di quaggiù , sfavilli in viso. 

PossibiI fora! di mia primavera 
Novamente è da me la voce udita. 

Ed in questa degli anni ultima sera 
Torna la visIon ch’era smarrita ! 

Come soleva ne l’età primiera 
Abbondarmi nel cor sento la vita, 

E par d’alto un disio venga a ispirarmi 
0 d’ovre illustri o di celesti carmi. 
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Lasso! non è la vision mia prima: 

Me ai corsi usati ella non urge o sprona. 
Questa, se l'intelletto mi sublima. 

Solo d’eterne cose a me ragiona. 

Bassa de’ nostri monti è ogni alta cima; 
Del martirio più sopra è la corona. 
Chiuso l’aringo; ed in gentili studi 
Non lia più a lungo io m’affatichi e sudi. 

È la novella vision l’estrema 
Luce che l’ uomo al del chiede e sospira, 
E balenar gli suol ne la suprema 
Ora, e di sè lo bèa mentre ch’ei spira. 
Vacilla incerta l’aurea luce e trema. 

Poi sovra lui posar tutta si mira. 

Quando ne la sua pace un caro volto 
Forse è più bello a noi, perchè n’è tolto. 

0 Adelaide, sia pur! nove contrade 
Presto t’ avranno d’ incrostati geli , 

E là ’ve raro o languido il sol cade 
Il tuo raggio d’amor fìa che si sveli. 

Ivi un disio quegl’ irti petti invade 
De l’azzurro de’ nostri itali cieli, 

Ch’è in te reOesso: e già t’ offron devoti. 
Come a Diva adorata, e incensi e voti. 
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Ma se d’ incurvi liti c di chiare onde 
In te sorga un pensicr che t’innamori , 

E ti parli di queste amene sponde 
Dove di voluttà s’ empiono i cori , 

Non obbliar chi d’invernali fronde 
Dono ti fea se non di eletti fiori, 

E non gl’inni sciogliea; ma sol quel canto, 

Che ad or ad or gl’ interrompeva il pianto. 

Deh, se indarno io non prego, accogli questa 
Nota che al caro tuo nome si sposa, 

E ben che incolta sia , ben che sia mesta , 

£ di te piena tutta e disiosa ! 

Cosi una gioia , un riso ed una festa 
L’ore tue sien: concedi a me, pietosa, 

Ne’ trionfi perdon, se osai ne’ modi 
Di chi geme io cantar de le tue lodi ! 




UN PADRE 


(a LEOPOLDO tarantino) 


Padre infelice! giusto è che la Musa 
Tutte le sue dolcezze in sen ti versi 
Per lenirti il dolore. Altri, che meno 
Di te fosse temprato a gentilezza , 

Forse si sdegneria, ne la sventura. 

Di nostre note. Ad implorarle invece 
Tu se’ tratto: hen sai che Poesia 
Le mestizie e le lagrime non turba. 

E turbarle potrebbe ella, che spesso 
E qual’ aura d’autunno che sospira 
Tra le fronde appassite , e geme e plora 7 
Nè bugiarde esser pon le sue carezze 
Od i suoi baci; poi che ne la parte 
Ima del cor discender gode. E quivi, 

Nel sacrario de l’ alma , i più soavi 
Affetti, i più reconditi pensieri 
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(Prezioso tesoro) ella raccoglie; 

Poi, su l’ale poggiando a quelle vive 
Fonti del Ver, gli offre adorando a Dio! 

Profana cosa esser non può. Sovente 
Ella le argute lire, ella le molli 
Tibie men chiede: e gli umili salteri 
0 i devoti e solenni organi ha cari. 

Ignorar già non puole , e non ignora , 

Che la gioia al dolor presso rampolla 
Ne l’uomo; e de’ piacer, sovra la terra. 

De’ più intensi piacer linguaggio è il pianto. 
Non temer, Leopoldo, odia la casta. 

La vereconda Musa, che d’Urania 
Ebbesi nome c d’immortali stelle 
Si corona lassuso, odia quell’ ebbro 
Tripudio de lo stolto, che a le tante 
Altrui miserie, ed a le proprie insulta. 

Ella solo talvolta a noi sorride 
Soavemente: e il suo sorriso, atteso 
Da le più sventurate anime e meste , 

E luce pietosissima d’amore. 

Non temer, Leopoldo: io sacerdote 
Son reverente de la Diva. E meno 
Ch’altri irrider potrebbero i miei canti 
In quest’ora al tuo duol, mentre che innanzi 
Visibile mi torna una fanciulla , 

Bionda il capo , le cui care pupille , 

Angeletta com’è, splcndon serene 
De’ colori de’suoi cicli beati. 
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Cui nome di Ggliuuia io su In terra 
Salutar la potetti: era l’amata 
Primogenita mia , che poche lune 
Irradiò de la mia vita. Indarno 
Dire or potrei con che giubilo accolta 
Fosse quella gentil ne le mie case. 

Cullare io la solea ne’ suoi riposi: 

E quaudo si desiava, e gli occhi apriva, 

Di vedermi a lei presso era si lieta 
Che mcn balzava il core. Avrei voluto 
Baciar quella sua fronte; ma si pura 
£ sacra cosa mi parca che l’ore. 

Le lunghe ore spendeva a contemplarla. 

E mi fu tolta. Al nome di figliuola 
Un altro nome congiugneva : quello 
De la povera mia madre, che un’altra 
Volta sonava ( oh non sonò più mai ! ) 

Ne le vòte mie sale. Ahi la figliuola 
mi fu tolta! ed a me parve rapita 
Di me la miglior parte. Il più bel mese 
De l’anno rifioria; ma in un deserto 
Squallido io mi aggirava : eran le rose 
Divenute del maggio orrido verno. 

Un figliuol t’è rapilo. lo’i so: maggiore, 
0 Leopoldo , nel dolor ti estimi. 

Chi immenso noi diria? D’indole bello. 
Bello d’aurei costumi era e d’eletti 
Studi; piu bello ancor di adulta speme, 
Anzi matura. Sul suo caro capo ‘ 
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Era il volo paterno, era l’annore. 

Il q^uarto lustro ci de l’ etadc , in tutta 
La confidenza giovani! , toccava. 

Al mirarlo parea che la tua vita 
Si prolungasse, a rinnovarsi presta 
Quale in florido aprile. Oh come bella 
Era la fronte sua , se la curvava 
Su gli austeri volumi! E tu dicevi 
Pensoso nel tuo cor : « Molte io soflersi 
Amarezze finora ; ahi molti duri 
Disinganni provai! del corso a mezzo. 
Pria di raggiugner la sudata meta , 
Caddi più d’una volta ; e pure oh tutti 
Questi dolor, queste fallite gioie 
In olocausto il Cielo abbiasi, solo 
Che risparmiata sia questa mia prole , 
E fra lor tutti questo nobil, buono 
Primogenito mio I Mestizie nove , 

Novi aflanni io sentir possa ; ma questi 
Tocchin me solo. Su la terra antichi 
Pellegrini già siam ( ne’ miei pensieri 
iseompagnarmi già da te non posso, 

O la miglior de le consorti), avvezzi. 
Usi siamo di soiTrir ; sofliasi ancora , 

Se così piace al Ciel. Ma lieto sia 
Questo nostro figliuol, quanto si puolc 
Dai migliori quaggiuso esser felice. 
Questa favilla de l’ ingegno , o Dio, 

S’ uopo è si estingua , la parola perda 
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In me la viva sua potenza; solo 
Che questo mio (igliuol sia glorioso 
Infra le genti: ed obbliato io sia, 

Più non suoni il mio nome , o sol si dica : 
Di quest’inclito germe egli fu 'I padre! » 
Oh! chi pensato avria che la sincera, 
La fervida tua prece esaudita 
Essere in cielo non dovesse? Ahi frali 
Nostre speranze ! il turbo e la bufera 
£ la saltante grandine sovente 

I pruneti risparmia orridi e i dumi ; 

E si rovescia a disertare o campi 
Biondissimi di biade o molli aiuole 
Olezzanti di fiori o be’ vigneti. 

Chiniam la fronte, umiliati. Arcano 

II decreto di Dio ! Dianzi chi mai 
Invidiato non t’ avria , ne l’ora 

In cui movea questo (igliuol diletto, 

Pria di chiudere ai placidi riposi ’ 

La vivace pupilla; ed implorava 
Che distendessi sovra lui la destra, 
Benedicendo ? E tu la distendevi, 

E di dolcezza confondeasi il core! 

Quanto mutato or t’è dinnanzi ! Vané 
Dunque tornar’ tante solerti cure , 

Tante vigilie lagrimate, tanto 
Inquieto desio, tanto sospiro. 

Tanta angoscia di affanni ? e vano ancora 
( Possibile fu mai ! ) tutto lo strazio 
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De la frafìlla sua madre? Convulso, 

A (e slesso non credi. Ahi più non balle. 
Più non ha sguardo la pupilla , Ironcu 
Gli è per sempre il respiro! E lu la vùla 
Salma abbracci: e a le par la vila ancora 
Quelle giovani sue membra riscaldi. 

Presso al pcllo palerno ancor l’è avviso 
Che del figliuolo il cor docii risponda; 

E n’esulti, deliro. Ahi tristo è troppo 
Quel tuo gioir ne la miseria estrema ! 

Deh li allontana! quella vola salma. 

Che un’anima albergò ch’era si bella, 

Sacra cosa divenne. 1 mesti riti , 

Questi misteri del dolor non dee 
Turbar l’insana tua gioia od il pianto. 

Deh solleva la fronte! a cerchio assisa 
E la mesta famiglia a te d’intorno. 

Il tuo stesso dolore è fedelmente 
Sovra que’ volti impresso; e pur ciascuno 
Di soffocare il suo dolor si sforza , 

Per non farli più tristo. Oh gentil cosa 
Sempre è l’amore! Ad essi il guardo intendi. 
Vedi : gran parte in lor de le fattezze , 

Che così care a te furon , rivive 
In mirabili guise ; anzi in queil’alme 
Par diffusa si sia di quel bennato 
Giovin l’intima vila. Insieme tulli. 

Concordi tanto ne l’amor, piangete! 

Ma non amare sien , sieoo soavi , 
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Sommesse sien le lagrime. E (ii forse 
AI (lilello figliuol cosi più presso 
Ti sentirai , rael credi. Il tuo pensiero , 

L’ alTetlo tuo da la famiglia al Cielo 
Solleverassi. E Oa s’apra al tuo sguardo 
La region de TinGnita luce, 

De l’eterna bellezza. Oh de’ tuoi caldi 
Voti l’obbietto riveder potrai, 

TrasGguralo! A noi gli ampi dischiude 
Orizzonti la fede: i nostri cari 
Ella a noi rende. Misero colui 
Che superbo d’assidersi ricusa 
A le agapi di vita , c d’un funereo 
Sudario involge la natura , e crede 
Che sicno l’ ombre de l'avello mesta 
Profondissima notte, a cui più mai 
Rosea un’alba, o un mattino aureo succeda! 
Non così la Camena ; ella che in mezzo 
A le nubi saluta e a le tenèbre 
I lieti archi de l’Iride. Ed oh come , 

Ai superni fulgor, l’arpa commossa 
Arde e sfavilla ! oh come essa a la luce 
Manda tesori d’armonia , che i nostri 
Petti molce ed inonda ! E la tua grave 
Cura e l’imo dolor, quando parea 
Sommergerti dovesse, a poco a poco 
Si rasserena: e il tuo dolore anch’esso 
Raggio divien di quella luce, nota 
Di quel concento che a salir ne invita! 
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A TERESA 


Quando tu sciogli, o nobile Teresa, 

Il caro labbro ai più diversi aflelti , 

Da un’improvvisa maraviglia è presa 
Ogni alma e a tuo volere agiti i petti. 
L’idioma gentil per te palesa 
La magia, ascosa ne’ soavi detti. 

Aura odorata move; e per te sola 
Le mollezze del canto ha la parola. 

Solingo io gemo io mia stanza romita , 
Mestamente adorando il bello e il vero, 
Lungo da l’aureo sale ove tua vita 
£ sogno rapidissimo, leggiero. 

Ed ancora non ho tua voce udita , 
Quando de l’arte in te ferve il pensiero, 
£d , implorata , in tua beltà serena 
Di luce inondi la notturna scena. 
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Ma ove mormora l'onda a Mergellina 
Una volta , o Teresa , io t’incontrai. 

Più verde il colle o azzurra la marina 
A me dinnanzi non sembrò giammai: 

Ed il mio sguardo, o errante pellegrina, 
Fiso al tuo volto io di levare osai. 

E un tuo saluto m’ebbi, un tuo sorriso 
Che m’aperse qui in terra un paradiso. 

Questo mio nome, questo nome oscuro. 
Condannato al dispregio od ail’obblio, 
Sommessamente profferisti; e il puro 
Tuo accento penetrò fino al cor mio. 

Ivi il mio nome risonò, tei giuro. 

Sì che ogni speme vinse, ogni disio; 

Ed oh parve di subita freschezza 
Allegrarsi e de’ fior di giovanezza! 

Ai fragorosi plausi ed a la lode 
Che dai sommi discende , è ver , ti bèi ; 

Ma forse amica è più quella melode 
Che spira, ascosa altrui , ne’ versi miei. 

De gl’inganni ella è schiva e de la frode. 
Se i pregi adombra onde tu adorna sei ; 

E l’alma esalta, che dal ciel sì bella 
Scese, ed a noi da’ labbri tuoi favella. 
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M’odi: se inchini i grandi occhi, pietosa, 
E leggi il carme che di te ragiona , 

La mesta nota accogli e sospirosa; 

£, ove ardita sia troppo, a lei perdona. 
Sempre de la bellezza è disiosa 
La nota e ai vaghi sogni si abbandona; 

Chè Poesia de la Bellezza è suora, 

E di lei fatalmente ella innamora. 

Oh , se ambedue movon concordi insieme , 
De’ rei tempi si squarcia il velo oscuro; 

E risorge ne’ cor viva la speme, 

Che d'immergersi gode entro al futuro! 

Vola il pensier , nè più si affanna e geme ; 
Poi che d’ogni sospiro è l’aer puro, 

E si solve per noi l’antica guerra. 

Ne più d’odii, d’amore astro è la terra. 

Grazie , o Italica mia : per te , rapito , 

Al mio pianeta la pupilla giro 
Da gli altissimi spazi , ove più ardito 
De le angeliche danze il correr miro ! 

E il mio pianeta anch’esso d’infinito 
Splendor nel limpidissimo zaffiro 
Si fascia; e ne la sua luce divina 
Vince i rat de la stella mattutina. 
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Entro al concento universal pur s’ode 
Questa lira terrena; e in ciel risuona 
Di nostre rime la gentil melode , 

Che di chiare ovre di virtù ragiona. 

II dritto de la forza o de la frode 
Più da le nostre valli unqua non tuona > 
Legge è una sola a le concordi menti , 

E la terra il consorzio è de’ redenti. 

Se d’aurei tempi a noi parla il poeto 
In sua nota gentil, non è mendace; 

Se il passato vagheggia , egli è profeta 
Che de le nove età canta la pace. 

Il futuro per lui come una lieta 
Rimembranza ognor più fassi vivace: 

De Tesser nostro ne la prima idea 
Le nostre sorti ei legge , e amando ei crea ! 

Intra i principi! e i fini un lagrimoso 
Pon d’angosce intervallo e di sventura 
II provveder divino, che nascoso 
A gli occhi de’ mortali egri si fura. 

Ma que’ principi! e i fini, ardimentoso, 
Esultando lo spirto in sua natura. 

Stringe in aurea catena; e il molle pianto 
Cessa, e balza dai cor libero il canto. 
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Pur solingo scoprir questo mistero 
De le cose lo spirto non porla : 

Sordo ei fora per sempre al magistero, 

Oude i contrari regge una armonia, 

Se ne le forme di bellezza il vero 
Da r alto non si aprisse a noi la via. 

Oh giusto è ben che così vivi ardori 
Desti la donna , e il lume suo s’ implori! 

Giusto è , se ne la mente il tuo sembiante 
Accolgo; e il veggo alteramente umile, 

A l’increato esemplo somigliante 
Che si circonda d’ un eterno aprile. 

Nè rapirci unqua puote un breve istante , 

0 Teresa, la tua forma gentile; 

Poi ch’ella vive, e si ristora in parte 
Dove con Poesia regina è 1’ Arte! 

Sacre de’ nostri fior son le ghirlande , 

Onde la cara fronte orni, o Teresa: 

Da loro una d’ambrosia aura si spande 
Che le suora a le Cariti palesa. 

Non ispregiarle; poi che da la grande 
Altezza , ove tu sei , presto discesa , 

Saresti dal terreno alito vinta, 

E fora ogni tua gloria a un tempo estinta! 
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LA BELLA D' INARIME 


Leggiere orme imprimevi, o abitatrice 
D’iDarime, pur or su queste zolle, 

Oh come lieta ! c in respirar la molle 
Aura (lì lue colline eri felice. 

Chinata sovra nitidi volumi 
Non s’era ancor la tua bruna pupilla; 

Ma ricca era di rai la tua tranquilla 
Anima e di melodi e di profumi. 

Era un riso diffuso, un’armonia 
Su la persona tua leggiadra e snella ; 

11 lampo de’ tuoi sguardi e la favella 
Erano tutti amore e poesia. 

Ahi! chi venne a turbar quella secura 
Pace, che si annidava entro al tuo seno? 
Di mestizia perchè sul tuo sereno 
Volto nube apparisce invida e scura? 
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Il lume de’doppicr cupa tristezza 
Insinua entro al tuo cor ne le vegliate 
Festive notti : ahi mal ne le dorate 
Sale respiri , a l’ aperto aere avvezza ! 

Sommesso il guardo, incerta la parola 
Mal profferita su le labbra muore ; 
Impallidisce di bellezza il fiore, 

Nè de’ colori suoi t’orna e consola, 

A la gioia dei campi ahi ti ha rapita , 

Ai tuoi canti, a te stessa uno straniero, 
Che comune non ha teco il pensiero, 

Nè le memorie de la scorsa vita! 

Dice di amarti e di volerti sposa ; 

Pur la favella, ond’ei teco ragiona, 

£ ignota a te , nè gentilmente suona 
Come la tua , ma rude e minacciosa . 

Senza un sospir lasciò ’l natio paese. 
Chiese novi piacer, nè mai fu pago: 

Or questa risplendeagli or quella imago , 
Poi sen tediava, e si fuggia scortese. 

Misera, e s’ei ti lasciai in suo cammino 
Altre donzelle a lui vaghe parranno; 

Ma , o poverella , in tenebre c in affanno 
Fia solingo si compia il tuo destiuo. 
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Eì volgerà verso altra piaggia aprica , 

A le contrade de gli aromi i rai ; 

Tu le ricchezze tue perdute avrai , 

L’isola verde e l’ innocenza antica. 

A prezzo di vile oro ahi ti han venduta 
Quelli, a cui più dovevi esser diletta! 

Or ne l’ immensa Napoli soletta 

Chi dal truce stranier, chi mai ti aiuta? 

Ahi d’ogni solitudine più dura 
Quella è del core, onde ti affanni e gemi! 
Ahi d’altrui falli in te misera premi 
Un rimorso crudel che ti spaura ! 

Il mondo è de’ felici e non risponde, 

Se altri lo invoca ai gemiti , ai lamenti ; 

Ma pur Donna è nel Giel, che ai cor dolenti 
Tesor di grazia nel suo grembo asconde. 

La mesta fronte a lei volgi , la implora 
Devotamente, come amor consiglia; 

E apparirà di nuovo a le tue ciglia 
De’ tuoi smarriti di la lieta aurora. 

Il pentimento, il fervido desio 
Di ritornare a l’ innocenza antica 
Eia ti porgan vigore : ogni nemica 
Possanza vincerà teco il tuo Dio! 
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De Talma tua la vergine beltade 
Presto ti fascerà de’ suoi spleudori; 
Bitorneran su gli appassiti fiori 
De r Empirò le limpide rugiade. 

Ah non temer! te non avran le brume 
0 de la boreal contrada i geli ; 

Te i pergolati avran, gli aperti cieli. 

Te l’Epomeo, te queste argentee spume. 

Inerirne , di te priva , mutata 
Saria, nè in lei si allegrerebbe aprile; 
Non più de l’oceàn perla gentile 
Saria, fra quante isole ha il mar beata! 
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UNA SPOSA FIAMMINGA 


De’ Fiamminghi i dipinti io disi'oso 
Mirai talvolta ; e sospirava il cor 
A la quiete intera , ed al riposo 
Che splendono in que’ vividi color. 

, Non cupi afletti o ambiziose voglie 
I 0 il fasto, ond’ altri suole insuperbir; 

I Una pace trauquilla ivi si accoglie 
I Che tutti appaga i semplici desir : 

i 

I Or convivali gioie , ora una scena 
‘ Che stringe insieme le diverse età , 

^ Come i suoni più vari una serena 
i Musica stringe in care voluttà ! 

Del larario la pace ed il sorriso 
Così schìudeasì innanzi al tuo pensier , 
Quando pur ora contemplavi il viso 
Di colei ch’era luce al tuo sentieri 
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La contemplavi. Oh la sua vita intera 
A un poetico sogno era simil ! 

Estasi ed armonie: nè menzognera 
Gioia turbava il tuo fidato asii. 

Ma sparve. Oh! perchè mai la tua consorte 
Le coniugali stanze abbandonò? 

E pur tanto ti amava. Ahi lasso! Morte 
Ai piu teneri amplessi la strappò. 

La impromessa d’amore, onde beato 
Eri, ahi seco e la speme aurea vanì! 

11 verzier, pria si bello, è disfrondato: 

Ahi breve ora la sua rosa fiorì ! 

Ma t’assecura. A placide dimore. 

Patria de Palme, ella rivolge il piè: 

Oh, sempre che sarai di te migliore. 

Eia s’avvicini un’altra volta a te! 

A gli egri sensi , è ver , troppo remote 
Son le piagge che scalda un altro sol ; 

Ma una voce dal ciel discender puote 
A chi ben ama e si consuma in duol. 

Ella, mel credi, de’ tuoi dì futuri 
Serba un pensier: non puote unqua obliar. 
Ne’lochi, dove entrò, si lieti e puri. 

Crescer dee la potenza anche d’ amar. 
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Deh, sospiroso, da la terra i rai 
Leva talvolta oe la prece al elei ; 

E non luDge da te forse vedrai 
Il caro volto de la tua fedel ! 

Quanto, oh quanto più dolce! E tu l'adora, 

Imago di Pietade e di Virtù : 

Amala a fede; e a te forse quest’ora 
Breve non fia, nè sparirà mai piu! 

Sparir porìa? Se in be’ pensier si aggira 
L’alma, sprezza del tempo il duro strai: 

Piange forse quaggiuso e si martira, 

Ma pregusta d’un secolo immortal. 

Invidiar de la seconda vita 

Queste primizie il tempo a te non può. < 

Tutta la sposa tua non t’è rapita: 

Ella, ove ascendi col pensier, volòl 
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ADONE 

(canto della GRECIA ANTICA) 


EJ i monti selvosi e le pendici 
Vitifere e le valli , ove le accolte 
Argentee onde devolvono i ruscelli, 

E le cittadi popolose e, in mezzo 
A le verdi campagne, biancheggianti 
Lo sparse ville , e i liti ermi e le piagge 
Più remote non suonano ( e ne scende 
Una mestizia al core) altro che pianto. 
Pianto da’suoi romiti antri la nota 
D’ Eco ripete ; e de la gioia antica 
Tutte un momento sol l’ore ne invola. 

La speranza entro ai cor langue a quel duolo 
Vedovo d’armonie che si dififonde 
Intorno intorno: ed ogni cosa occupa , 

E ottiene impero incontrastato. Gravi 
Nebbie giù da que’ gioghi a poco a poco 
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Dichinar vedi: orrido vel che il bello 
Aspetto di Natura a noi couteode, 

£ ne invidia del sol l’ ultimo raggio. 

Non più l’occidentale aura le fronti 
Levemente accarezza : un solo i campi 
Alito non esalano o fragranza ; 

Nè stormisce una frasca , e ogni garrito 
Entro le frasche de gli augelli è muto. 

In cotanta tristezza ancor più tristo 
De le giovani donne è il caro volto, 

Ove invan cerchi di sorriso ovvero 
De le lor grazie o di lor vezzi un’orma. 

Che sì le accora ? I nitidi lor veli 
Ed i vari colori e le ghirlande 
Deposero. Che mai potè spogliarle 
De le adornczze loro e del pensiero 
Di parere a l’altrui sguardo più vaghe? 

Ma in mezzo a le mortali e a le immortali 

Ninfe una Diva su le nivee spalle 

L’ auree chiome abbandona; e geme c plora, 

Più ancor che le altre {sconsolata. Ahi giusto 

£ che si dolga di beltà la Diva 

Sul bellissimo Adone: Adone è morto; 

£ con lui morto è amore e leggiadria! 

Pur ne l’imo del core una speranza 
Al poeta ragiona. Oh solo in esso, 

Ancor che ne gli altrui petti sia'muta , 

La speranza rinasce ! egli presago 
£ del futuro. 0 Diva inclita , o ninfe 
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Da Tagil corso, o voi cui le cittadi 
D’ Eliade abitar giova o del Sangario 
Le amenissime sponde e del Caistro , 

O terra, o sole, o mar, la voce udite 
Che ne l'imo del core a me ragiona; 

Esser non può che non risorga Adone, 
Poche altre lune: e queste danze, a mezzo 
Duramente interrotte , ed i giocondi 
Canti ripiglieremo. Esser non puote 
Che non risorga Àdon. Chi de la Diva 
Di bellezza una volta entro le care 
Braccia fu accolto e contemplolla , in tutta 
L’armonia de le sue splendide forme, 
Come restar porla ne le abborrite 
Sedi de l’orco? Oh rivedremo, ai caldi 
Raggi d’un bel mattino, il bello Àdonel 
L’età, che tutte cose e noi dispoglia 
Di venustà , di gioventù , fia perda 
In esso il suo tristo poter. Da morte 
Risorgerà più bello egli ; siccome 
Altri, con le rugiade del mattino. 

Da sonno placidissimo si desta. 

11 raggio de l’amor le ferree leggi 
Rompe di morte : e la bellezza questa 
Nostra terra secondo i desidèri 
Più secreti del cor fla che trasformi 
In vaghissimo eliso. Oh la ventura 
Stagion vincer dovrà quante armonie 
Ebbe la lagrimata ora che sparve! 
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RIME VARIE 


I 

IL REGNO DI BEATRICE 


0 voi, ch’io care in terra ebbi, a l’altezza 
Assunte ove regina è Beatrice, 

Bene intender potete or, nel felice 
Loco, perchè adorai vostra bellezza. 

Mortai cosa non era : ed io vaghezza 
N’ebbi; ed ella venia rivelatrice 
A me de l’ alta idea , cui maladice 
Chi le nostre sovrane arti disprczza. 

Da Beatrice accolte ora, intendete 
(Poi ch’ella vi trasmoda e vi sublima ) 

Di che luce più l’alma è disi'osa. 

Però da voi si parte ogni gelosa 
Nube: e cortesi a me, più che mai prima 
Voi non foste , dal del mi sorridete 
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I 


II 

RCGUDB E LAGRIME 


Natura è bella ; e pur la sua beltade 
Serena e la sua pace ella smarrio : 

£ bella ancor ; ma iu lei sono più rade 
Le sante orme d’amor, l’ orme di Dio. 

Si desta ella il mattino; e par l’etade 
Prima sospiri e ’l suo lume natio. 

Poscia in onde di tremule rugiade 
Piange: tanta la punta è del desio. 

Così ne l'ora in cui torno a la vita, 

Che qual' era non è, dolenti stille 
Da gli occhi verso, come il cor m’invila. 

Dolci son le mie lagrime ; e fra ’l pianto 
Ad or ad or mi appaion le tranquille 
.Visioni che fur tema al mio canto. 
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ni 

LA FORMA GRECA 


Se il colpevole Fausto a la bellezza 
Serena de l’achea forma si volse» 

E quel riso di cara giovanezza 
Devotamente nel pensiero accolse; 

Onde, rapito, a la natia rozzezza, 

A r incomposto suo viver si tolse. 

Ed, aspersi d’omerica dolcezza. 

Il barbarico labbro inni disciolsc : 

% 

Qnal maraviglia è mai, s’io, che gentile 
Cuna ebbi in sorte , a la beltade achea 
Con la mente mi volga innamorata? 

Solo ( 0 ch’io spero ) nel mio novo stile 
Pura l'imago è più che non solca, 

E de l’aure evangeliche beata! 

BALDACCHUII — PoUnitia, 4 
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I? 

BIVBOE GLI OBBIETTI AMATI 


Questo soave mormorar de Fonde, 

Che giù spumano in tremuli ruscelli , 

Lo stormir novo de le verdi fronde 
£ i mattutini canti de gli augelli 

Come un concento sol ne le profonde 
Scendon del cor làtèbre , ove i rubelli 
Spirti accheta un pensier che mi confonde , 
E Natura a me par si rinnovelli. 

Oh que’ volli, che tanto io sospirai, 

( Ma in un riposo , in una pace intera ) 
Tornan quali non furo in terra mai! 

Tutti parlano a me di paradiso , 

D’una luce che mai non muore a sera, 
D’un amore infinito e d’un sorriso. 
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CN POETA 


Tristi ipocriti, e che? gridare osate 
Empio, empi voi, chi con amor da Time 
Valli si aderge, ove in lui tanta imprime 
Orma d’alto splendor l’achea beliate? 

E Dio niegar porla chi di beate 
Consonanze orna le sue dolci rime? 

Chi di sdegno divampa e di sublime 
Ira a gli umani orgogli, a la villate? 

Empio chi i vizi abborre, e di nostr’arte 
Tocca i fastigi? È col poeta Iddio: 

Da chi ’l bestemmia o niega Ei lo diparte. 

I II poeta è di Dio: con la parola, 

I Col pensiero infiammato e col disio 
{Chiede il ver dolorando, ed al del vola! 

1 •> 
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VI 

lA VITA UNIVERSALE B IL POETA 


La vita universale a l’ intelletto 
( Nè il niego ) e a la ragione arde e balena ; 
Ma talora più intera e più serena 
A fantasia discopresi e a l’affetto. 

De le cose visibili l’aspetto 
L’una affigura come in vaga scena; 

L’altro piange e si duol ne la terrena 
Stanza, ove l’uomo è ad esalar costretto. 

Ma i più lontani limiti trascende 
Co’ suoi voli, e tra’l pianto ed il dolore 
Di raggi limpidissimi si accende 

Fin che saluta regioni ignote. 

Poi che l’ali ed il nome ebbe d’amore, 
D’amor che move le superne rote! 


Digitized by Googic 


— 53 — 


VII 

PIANTO dell’ ANIMA 


Se ia noi non è grande il dolor , nè stende 
L’impero suo ne l’imo petto, miri 
Un torrente di lagrime che scende 
Da gli occhi , c le querele odi e i sospiri. 

Ha, se un alto dolor morde ed offende 
L’alma, dentro la guerra è de’ martiri; 
Nascoso c muto il pianto , e noi comprende 
Chi in lei l’ indaga tor sguardo non giri. 

Pur quel pianto non è che in varie formo 
Sensibile non sia, ne la persona 
£ nel volto e ne gli atti e ne l’accento. 

Di quel dolor, che ne consuma. Torme 
Chi cancellar porla? Nè ci abbandona 
Più mai : solo per morte esser più spento. 
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A TirrOBlO ALFIEBI 


Fra le italiche stirpi al subalpino 
Popol niegati ancor gli alti sentieri 
Eran de l’arte, e solo in suoi guerrieri 
Ludi ardea un lampo del valor latino; 

Allor che tu, ne l’ ultimo confino 
D’Italia nato, al gran padre Alighieri 
De gli alletti la punta, e de’ pensieri 
L’ala volgevi: e in te del Ghibellino 

Tutti accolti fremean gli sdegni e l’ire. 
Mentre tanta orma di coturni primo 
Stampavi su l’aperta itala scena. 

Spianò sua fronte l’ Alighieri appena 
lidio tua voce , si allegrò ne l’ imo 
Petto, e « In costui (dicea) bello è l’ardire! » 


Digitile 



— 55 — 


IX 


UNA SIBILLA 
( djpiato veduio in Roma ) 


Parte de l’ auree chiome iu bianche bende 
Siringe, figlia de l’Arte, una Sibilla 
Che la fronte ispirata, e la pupilla, 

Che azzurra è come i cieli, ai cieli intende. 

Nube di duol non turba e non gfiende 
Sue visioni e l’ estasi tranquilla : 

Più che il raggio del sol che le sfavilla, 

La pienezza de’ tempi a lei risplende. 

Oh qual serena fede! oh qual secura 
Speme accoglieva! oh qual disio d’amore 
Chi ’l suo volto bellissimo pingea! 

De lo spirto i trionfi entro l’idea 
Benediceva , e si allegrava il core 
A le prime aure de l’età futura ! 
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X 

DESIDERA RIDESTARSI NEL aELQ 


Poi che notte , pietosa a queste frali 
Scomposte fibre su me scende , e il mio 
Volo fa pago , e almen per poco i mali 
De l’egra vita copre onda d’obblio. 

Riconfortato io mi ridesto: e l’ali 
Leva la mente a l’Universo e a Dio; 

E sembianze d’amore ed immortali 
Forme a gara si svelano al desìo. 

Ma riedo al pianto. Ahi! quando fia su questi 
Occhi più densa notte alfin si stenda , 

£ dal sonno di morte io mi ridesti? 

Sì che a me questa visi’on dorata 
Di vivissima luce si raccenda , 

Oh ncppur d'una lagrima turbata 1 
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XI 

IL PUDORE 


Sei miracul d’amoc> di cortesìa, 

De gli anni ne l’ aprii, vaga donzella; 

Te d’una inenarrabile magìa 
11 riso de le Grazie orna ed abbellal 

Chi la dolcezza esprimere porla 
De gli atti schivi tuoi , di tua faveUa ? 

La luce , che il tuo sguardo ai cori invia , 
Serena è più che in cielo Espcro stella ! 

Di tue compagne or che a la schiera amica 
T’involi, accanto a te resti il pudore 
Su la soglia del talamo nascosa: 

11 pudor che non sol conserva , o sposa , 

Le case ov’ entra e le famiglie in flore; 

Ma i regni c lo città folce o nutrica ! 
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XII 

IL CBISTIANESIHO 
( dalle piramidi ) 


Là nel deserto intermioato intende 
Da lunge il guardo il pellegrino : c mira 
O piramidi mute o le stupendo 
Ruine d’ Eliopoli e Paimira. 

A l’età scorse arditamente ascende 
De l’egizia grandezza e de l'assira; 

Indi il pensiero si rinfranca , e stende 
L’ ale ai tempi futuri a cui sospira. 

Nova grandezza ^ a lui palese: e questa 
D’intera carità beila te d’amore. 

Non di cupe ire e del terror figliuola. 

Tutti una Croce accoglie : e non è mesta 
Fra r ombre; ma in sua pace, in suo splendore , 
Lieta i redenti de’ suoi rai consola 1 
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BOLOGNA 


Peregrini pensier, d’amor disio 
Me tenean vólto a la città reina 
Del bel Tirreno c a l’onda tiberina 
Che di tanti trionG il suono udio. 

Ma presto pianse, in duro esiglio , il mio 
Cor d’ogni speme sua su la ruina. 

Se non che, dove il piccol Ben dichina , 
Soccorrevole a me venne l’obblio! 

£ Amistà con le Mose e Gentilezza 
lo Felsina incontrai per te , Marchetti , 

E ne le ospiti tue sale m’assisi. 

Lunga etado noi fummo, è ver, divisi; 
Ma sempre io sospirai con caldi affetti 
Quel sogno rinnovar di giovinezza! 
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XIV 

U. CANTO DEL HARCnETTI 


La melodia d’amor più non ascolto 
Che governava le tue dolci rime , 

Ove rideano le sembianze prime 
De l’idioma che or giace sepolto. 


Ahi! perchè il nostro canto audace e stolto 
Divien piu sempre, e in sè più non esprime 
Quella, che siede su l’ etnische cime , 

Bellezza a cui volavi agile e sciolto? 

Ma de la boreal luce, che attrista 
Eternamente il polo, orma nessuna 
Nel tuo verso visibile si fea ; 

Poi che sol balenava a la tua vista. 
Indomata da gli anni e da fortuna , 

De r Alighieri la stupenda idea ! 


— hv Cìnoo lf 



XV 


UniORTAUTÀ dell’anima 


Fra superbi dispregi o invide voglie 
L’irrequieta età priva è d’amore; 

Da ogni armonica legge ella si scioglie, 

£ il furor cieco in lei spento ha il valore. 

S’ ora un’alma gentile il mondo accoglie , 
Ne le lagrime è immersa e nel dolore : 

A un inutile aringo ella si toglie, 

Quasi io esigilo a lei scorrano l’ore. 

Deh non dite a costei che vane forme 
Sien la fede e la speme , onde si allieta 
Quando la cura in lei placasi e dorme! 

Deh non dite a costei che circoscritta 
Sia la vita, ond’è conscia, in un pianeta 
Dove orfana si vede e derelitta! 
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STI 

IL MONDO INVISIBILE 


Tutto un mondo bellissimo , nascoso 
Ai sensi, aperto è solo a l’ intelletto; 

A la pupilla oscuro, e luminerò 
Al pensier che l’implora ed a l’ affetto. 

D’auree forme è sereno: e disìoso 
N’è chi in angusti lìmiti costretto 
Geme quaggiuso , e ascende ardimentoso 
Là 've ride l’armonico concetto. 

Quella virtù, eh’ è in lui, l’ale gli dona 
De la speme : e una fede intera e salda 
De le piagge d’amore a lui ragiona. 

Ma le niega Io stolto e maladice ; 

Poi che la speme il cor non gli riscalda 
O la fede, e in prigion tetra è felice! 
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XVII 

ORE MERIDIANE 


Dolce cosa, quand’io miro ne Tore 
Meridiane , intra le verdi fronde 
De' pergolati, un subito fulgore 
Di azzurri flutti su le molli sponde. 

Dolce cosa , quand’io miro il còlore 
De’ colli erbosi ne le lucid’onde 
Perdersi del sereno etra; e un amore 
Ed un riso la terra e il ciel confonde. 

Ma dolce cosa è più, se l’alma obblia 
n suo pianto; e una speme alta la invita 
Ad ascender colà dove desia: 

L’alma immorlal si abbraccia a l’ infinita 
Bellezza: e di rai novi e d’armonia 
Nova è lieta , e abbondar sente la vita! 
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xvm 

IL POETA 


Lo stormir de le fronde, e la leggiera 
Àura che bacia i calici de’ Cori , 

E del mattino i tremuli fulgori , 

E i riposi beati de la sera 

Solo intende il poeta! ad esso intera 
È l’armonia de’ suoni e de’ colori 
Che vive ne’ suoi canti, ove gli odori 
Spirano d’ un’ eterna primavera. 

11 poeta non muore! A lui s’inchina 
La terra e il cielo : a lui Natura cede 
I suoi tesor; poi che ha di lei l’impero. 

Onorate il poeta! Egli al pensiero 
Ridonar può la sua smarrita sede, 

E la mente per esso è ancor divina. 
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LA GILDA 


Una gilda , uoa gilda ! AUor che scese 
Il Longobardo sul latino impero 
Chi d’ un’arte vivea, chi d’un mesliero 
L’amica destra al fratei suo distese : 

E tal di carità fiamma si accese 
Che fu io tutti una sola alma, un pensiero; 
E, di belle ovre e di virtudi altero , 
Rinnovellossi l’italo paese. 

Una gilda , una gilda ! Una genia 
Barbara or ne minaccia, a la più bella 
De le nostre Arti infesta , a Poesia. 

Deb una gilda sia pur che dal furore 
Altrui salvi la delfica favella; 

E un consorzio ne stringa ed un amore! 
BALDAccBiNi — PoUmia. 
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XX 

FRA DNA TOMBA ED IL CIELO 


Nel mio novello aprii schiudeasi il core 
Come boccioi di rose a primavera, 

E sovra me la vision leggiera 
Di fantasia libravasi e d’amore. 

Beate innanzi mi scorreano l’ore 
In una festa , io una pace intera , 

Come ne l’auree etadi in cui non era 
La rea colpa quaggiù scesa e il dolore. 

A me di nuovo Amore e Fantasia 
Riedono; ma mutata è lor sembianza. 

Poi che alfin l' intelletto in ciel s’india. 

Ridon lor forme de l’ eterno riso, 

E sfavillan di fede e di speranza 
Fra una gelida tomba e il paradiso. 


\ 
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XXI 

A inCCOLÒ NICCOLIKI 


Anche costui stringea d’aurea catena 
Scienza ed Arte; e , quando in cor sentia 
Più de gli affetti indocili la piena. 

La sua voce era canto e melodia. 

Oh ! sol d* Aus(Miia su la piaggia amena 
L'alido ver si muta in poesia; 

Solo è in noi quella immagine serena 
De l’età prima che d’amor fioria. 

L’ intima vita ( fresca primavera 
Onde dono ci fea benigno il Cielo) 

Deh si serbi nei nostri animi intera! 

Saturnia prole , altrove orrido verno 
Le menti occupi, e d’iperboreo gelo 
Le stringa e induri, e ivi sia l’odio eterno! 
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SULLO STESSO SUBBIETTO 


Io meo rammento : era io fanciullo ancora 
Quando la prima volta a me venivi, 

E primo a me cortesemente aprivi 
Quella fonte dircea che ne innamora. 

Come scendeanmi , ne la nova aurora 
De gli anni miei, que’tuoi nettarei rivi! 

Oh sentii de’ pensieri alti, e de’ vivi 
Affetti la magia fin da quell’ora! 

Bene è ragion , se a te , che mi educavi 
Co’ dolci suoni de l’amica lira. 

Fragranze or verso d’armonia soavi; 

Mentre dai sacro avello e da la queta 
Ombra un'aura d’amore a me sospira. 

Che mi richiama a l’età mia più lieta. 
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CONTINDA SULLO STESSO SUBBIETTO 


Di Pitagora e Archita a l’ardua scola , 

Che di scienza e di virtù splendea , 

Levò la mente; e a noi la sua parola 
Folgorar parve de l’ eterna idea. 

Or piu non s’ode: abbandonata e sola 
L’età sorgente, che di lei vivea. 

Piange , come una mesta famigliuola 
Geme che il caro genitor perdea. 

Ma gl’intelletti e i cor s’alzino! Oscura 
Di gloria esser non può la terra nostra , 

0 dal tempo domata o da sventura. 

Su l’italico ciel se langue o muore 
Un astro, un altro ecco si accende, e mostra 
La sua faccia , di rai bella e d’ amore ! 
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XXIV 

CORTIKVA 


« L ovra iaterrotta proseguiatn » dicevi , 
Trasumanato nel supremo istante» 

E bene a noi, più che mai pria, parevi 
Degno concitladin di Vico e Dante. 

Sì, l’ovra incominciata in queste brevi 
Notti altrove esser dee condotta innante , 
Quando l’uom fia di terra alto si levi 
AI loco che a lo spirto è simigliante. 

Inizii son de la seconda vita 
Questi agili pensier, questo disio 
Che più le più gentili anime sprona. 

Beato! II chiesto ver de l’ infinita 
Luce or t’inonda; e ne favelli a Dio, 

Come voce mortai quaggiù non suona. 
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AD DN GUNO LAZULB 


Simbolo a noi , quanto è dal ver lontano 
Chi de’ tuoi volti l’ un mira e te sprezza , 

Quasi sol di decrepita vecchiezza 
L’orme sien vive in te, bifronte Giano! 

Ma il profetico tuo volto, che invano 
Geli , de’ fiori a noi di giovanezza 
S’orna; e il tempo, eh’ è infesto a ogni bellezza , 
Stendervi non porla l'adunca mano. 

Simulacro eloquente! oh in te il pensiero 
De le sorti pelasgiche e tirrene 
Si un tuo volto corruga e il rende austero! 

Ma r altro al sacro Lazio di secura 
Gioia sorride, d’una adulta spene; 

E il batte un lampo de l’ età futura! 
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XXVI 

DAI COLLI DI STADIA 


O profondi silenzi! io da l’altezza 
Di questa amena , placida collina 
Sento un'aura d’amor , che mi accarezza 
Al sorgere de l’ora mattutina. 

Intra le nove fronde e l’allegrezza 
De’frescbi rami, il mio sguardo s’inchina : 
Ed un riso d’ insolita bellezza 
Sì aggingne al tremular de la marina. 

Un’ isoletta, a £or de le felici 
Onde ivi scopro , e vaghe forme e liete 
Di quel beato Eliso abitatrici. 

Oh le medesme son ch'io salutai 
Ne 'miei verd’anni! e a me di lor secreto 
Cose aprirò i mistori; ed io cantai! 
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IMMAGINANDO VEDE 


Bealo r uom che ama quaggiuso e crede; 
Poi che l’opera sua punto non muore 
Come cosa terrena , e ne l’ amore 
InCnito si eterna e ne la fede! 

E quei eh’ esprime de l’ angusta sede , 

Dove esuliamo, il pianto ed il dolore, 

De’ cieli aperti il libero splendore 
In sè già sente; e immaginando vedel 

Onde ’l mio canto , che altrui mesto suona , 
Ne’ silenzi de l’alma e nel mistero, 

D’un riso inenarrabile ragiona. 

D’auro o d’accese gemme ogni ricchezza 
Troppo è a me vii, cui disfavilla il vero; 

C de’ tesor , che spregia altri , ho vaghezza ! 
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SANTAFIORA 


Queir altissimo monte si sublima 
E miraeoi stupendo è di Natura; 

Ma , se ’l miri o da valle o da pianura , 

Qual’ è non mostra la superba cima. 

Vedi: l’aereo suo vertice prima 
Ne’be’ color de’ cieli ei trasfigura; 

Poscia di nubi si circonda , e oscura 
Notte par di sue fosche ombre t’opprima. 

Così ogni anima ^egia è ai volghi ascosa 
O da la stessa luce in coi balena 
Si che vista mortai salir non v’osa , 

0 la sventura e il fato a lei fan guerra , 

£ la immergoa nel pianto: e ogni serena 
Vista l’è tolta, e insulta a lei la terra! 
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XXIX 

LA VERGINE 01 RAFFAELLO 


Chi da’ primi anni suoi visse la vita 
De l’Arte, e mosse novo pellegrino 
Le tele a contemplar di quel d’ Urbino, 

Che a bene amare e a sospirar ne invita, 

0 Vergine, accogliendo in sua romita 
Mente il fulgor del tuo lume divino , 

Te gridò senza labe essere, inlino 
Da che fusti pensata e concepita. 

Deh questa patria in cui l’Arte il sentiero 
Apre a la Fede , e alzare osa quel velo , 

Che nascose d’amor l’alto mistero. 

Cara più ch’altro, o Vergin del Carmelo, 
Ti sia ; su lei , che il Bello ama ed il Vero , 
Piova le fresche sue rugiade il Caelo! 
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AD DNA MESTISSIMA 


Chi se’ tu mai che a l’ora de la sera 
Chiedi i lochi solinghi e altrui ti celi? 

Poscia dal cor sospiri, e uua preghiera 
Sciogli in cui la tua santa alma disveli? 

Oh si presto da te sprve l’intera 
Pace de’ giovanili anni, ed aneli 
A un’armonia smarrita , e a primavera 
Dolor t’è il riso de gli aperti cieli ! 

Sola ti credi: e pur sola in quest’ora 
Non sei. Son teco; e a la tua prece il canto 
Mio si accompagna e teco s’innamora. 

Ahi ! fin che morta è in te la speme , il mio 
Verso e ’l tuo prego altro non fien che pianto ; 
Uno di nostre meste alme il disio 1 
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! XXXI 

AD DGO FOSCOLO 


I sereni riposi e quella intera 
Melodica dolcezza onde l’ achea 
Età fu lieta, e l’ira che fremea 
De TAstigian ne l’anima severa 

Tu disposar volevi: e pur non era, 
Ugo, a te chiara la sovrana idea. 

Onde il poeta d’armonia si bèa 
E i contrari amicar mai non dispera. 

Oh come, quando l’ardua opra tentavi, 
E povero d’aita e di consiglio 
Ti vedevi , dal cor ne sospiravi ! 

0 de la Grecia, o de l’Italia figlio. 
Questo pensiero a te rendea piu gravi 
Tra le nebbie britanne il tristo esigilo! 
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dm' ARPA CHE TACE 


Uo accento che forse altri disprezza , 
Un fuggitivo suon cosi mi scote 
Che talor ne sospiro; e mi accarezza 
Un’aura che del mondo esser non puote. 

Ha una mula mestizia, una tristezza 
Che dispera mi stringe e mi perente , 
Quando indocile è Tarpa, e la dolcezza 
Non mi ricrea di musicali note. 

Da le care armonie l’alma è rapita 
Del poeta , che in mezzo a la sventura 
Rinnovellarsi ognor sente la vita ; 

Ma , se de’ suoni arcani a lui la pura 
Fonte che io beava è inaridita , 

Meglio i silenzi de' la tomba oscura! 
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XXXIII 

SHEIIZI DEI SEPOLCRO 


Meglio i silenzi de la tomba oscura 
Che sentir venir meno ogni ardimento; 
Veder discolorarsi a noi Natura 
Senza un nostro sospiro od un lamento; 

E il raggio de la luna a la pià pura 
Notte cader su noi languido e lento; 

E a la vista smarrita e malsecura 
Ogni riso sparir del firmamento! 

Meglio i silenzi de la tomba ! siede 
Su que’ gelidi marmi almeno e inchina 
De la fronte il candor niveo la Fede. 

Ohi ne’ futuri dì, ciò che il pensiero 
Divinò del poeta , in sua divina 
Vision, fia ch’ei scopra essere il vero ! 
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XXXIV 

ANTICHE CHIESE CATTOLICHE IN INGHILTERRA 


Ne le terre britanne avidamente 
Più d’un marmoreo tempio a me soi^ea, 
Che una viva pietade ed un fervente 
Zelo di fede in altre etadi ergea. 

A quelle moli le pupille intente, 
Devoto pellegrin , spesso io volgea ; 

E ognor più manifesta entro la mente 
Lo splendor del concetto a me ridea. 

Stupende moli 1 Oh tutta m’apparia 
Queir archetipa idea che le informava, 

E tutto ai vaticinii il cor s’apria!* 

Magnanima Àlbi'on , più lieta e bella 
Ne la luce d'amor ti salutava, 

E d’Italia, ne l’Arte, eri sorella. 
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XXXV 

ANIMA PRESAGA 


Luridi colli e dense ombre! La vaga 
Natura oh come a sè par che m'inviti! 

Ma l’alma ascende co’ suoi vanni ardili, 
Nè de’ terreni limiti si appaga; 

De le altissime sue sorti presaga 
Chiede un’aura più pura, e gl’infiniti 
Spazi; là dove a quei si rimariti. 

Da cui mai nel pensier non si dismaga. 

Al loco anela ch’è sua patria. Mesta 
De la turba nel senso ancor sepolta , 

Ella move al convito ed a la festa: 

E i veli del color del fiordaliso 
E i be’ serti riprende; c gl’inni ascolta , 
Perenne effluvio de l’ eterno riso ! 
«lALiiAccHiNi — Polinnia. 9 
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LEMDI OniENTAM I)’ EUROPA 


Nuda natura, alpestri rocce! Amore 
Non manda un raggio a queste aride zolle: 
Pur qui spiega sue povere corolle 
Qualche solingo abbandonato fiore! 

Ma del suo breve dì brevi son l’ore , 

Ed olezzi non ha ; poi che la molle 
Aura , che move da un erboso colle , 

Noi riconsola ; onde languisce e muore. 

Così in questo d’Europa ultimo lito 
A quando a quando un nubile intelletto 
Vedi, ma in solitudine romito. 

Fuor d'ugni speme in lui vive il disio. 
Piange il pcusiero in lui, piange l’airetlo, 
E l’uccide il dolor presto o l’ohblio! 
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txxvn 

IL CAPER DEI LE FOGLIE 


Di primavera i vaghi fior, le bionde 
Spighe che come il mar per la pianura 
Ondcggiavan pur ora , e le gioconde 
Uve , che il sol più fervido matura , 

Ahi rapito non miro, c a me si asconde 
Ogni più lieta immagine e si oscura: 

Sola un’aura invernai passa , e le fronde 
Agita de la vedova Natura! 

Deh qual dal ramo suo l’inaridita 
Foglia si leva , e docile si move 
Sovra l’ala del vento che l'invila. 

Possa io lasciar questa mia spoglia : e , dove 
Si manifesta in guise altre la vita. 

Girne a contrade inusitate e nove! 
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A IACOPO SANNAZZARO 


CANTO 


Quando , o Sincero , gli avi (uoi possenti 
Tenncr l’antica Sinuessa, c il lito 
Di Lintcrno che piagne, e di Pctrino 
I placidi riposi, e tanta parte 
De gli ubertosi campi , ove la vite 
Dì Falerno, i suoi pampini stendendo. 
Fresca è di cara giovinezza, quando 
Vedute furo alteramente alzarsi 
Le lor merlate torri e i baluardi 
Su le massiche rupi , e le lor sale 
D’auro e gemme non sol, ma di lucenti 
Loriche e d’elmi e di pennoni e scudi 
Si ornaron tutte ai celebrati giorni 
Dei Durazzeschi, non sì chiaro, io ’l giuro, 
Mai risonò de’Sannazzari tuoi 
La fama, come in questa ora solenne 
Suona , in che i dolci amici abbandonando 


Digitized by Cooglc 



— 85 — 


E i consueti studi c Tauro molli 
De la patria , con piè securo ascendi 
La bruna nave, in tuo proposto immoto 
D’ esser, ne’ passi de l’esiglio amari. 

De gl’infortunii de’ tuoi re consorte. 

A scettrati signor bello è accostarsi 
Quando del Cielo, che sorride, i doni 
Dispensano quaggiù, possanza, onori. 
Molta ricchezza: e di lor labbra un riso. 
Un cenno di lor fronti a largir basta 
Or marmorei palagi, or liete ville. 

Or munite castella, or prati erbosi 
(Ove a mille nitriscono destrieri 
E muggiscono armenti e belan greggi). 
Or ampie selve , i cui silenzi gode 
Interromper la caccia e ’l suono arguto 
Del suo corno , terror di cavrioli 
0 di damme o di cervi agili al corso ! 

Ma più bello è accostarsi ai re, ne l’ora 
De l’amarezza e de’ silenzi. Intorno 
Ad essi in que’ gravi momenti siede , 

E ver, la solitudine ed il lutto; 

Ma pur con essi è Dio, che (le lor fronti 
Umiliando) in essi il pensicr desta 
Che son figliuoli de l’umana argilla. 
Onde la maestà de la sventura 
Novamente rialzali : e de’ pochi , 

Che Gdi ebbero i cor più che gli accenti, 
l..a lealtà magnanima ai loro occhi , 
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Ben che (ardi, sfavilla. Ju Ira i soggetti 
£ gli augusti lor prcucì ecco ogni aDli(|ua 
Discguagliauza cessa , ed un tenace 
Nodo d’amore e di amistà li stringe: 

Il nodo che te stringe, o nobil Vate , 

AI nobil germe di Aragona , a questo 
Federico, che, altrui colpe espiando, 

£ vilmente diserto; e, dai più cari 
Congiunti suoi più che da noi tradito. 
Vedovo lascia de’ Normanni il seggio. 

Tu muto siedi su la prora; c, a’ tuoi 
Piedi, sdraiato è un tuo ledei che l’arsa 
Etiopia potè per le beate 
Eunielie rive, e i suoi barbari canti, 

Da te accolto, obbliar per le gentili 
Consonanze del Lazio. Egli anche è muto ; 
E in (e leva lo sguardo, e per te piagne, 
Ala il tuo pensiero altrove erra : e la tua 
Fantasia forse in questa ora ti guida 
Nc'Piccntini , a la romita valle 
Che, fra quante altre mai saluta il sole. 
Bellissima è di amene ombre e di fonti. 
Ella orfano ti accolse: era con teco 
La dolente tua madre, e (eco ancora. 

Così fanciullo, un’ adorata imago 
Che , veduta una volta , abbandonarti 
Più non potette , ognora a te presente 
Ne la mente e nel core. Oh come i sassi 
De la sacra Tebenna , ed il nivale 
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Del Tànagro coniigoolo , e le rupi 
Cerrezie risonavano e le selve 
De la leggiadra Bonifacia al nome 
E a le querele tue : cui mestamente 
Accordarsi parean, scendendo a mille 
Da gli alti gioghi in grembo de la valle , 

I be’ ruscelli che ivi fean perenni 
I murmuri soavi e la freschezza ! 

Misero quanto ti credevi! Immenso 
Era l’amor che ti scaldava ; e ’l volto 
De la cara donzella ognora innanzi 
Mite, pietoso ti apparia. Ma insieme 
Ne le fattezze sue leggevi a un tempo. 

Ne la quiete de la sua persona 
Ch’ella esser tua mai non dovea. Da l’imo 
Tuo petto allora impetuosamente 
Tale un disio di piagnere irrompea 
Che più frenarlo non potevi. E quelle 
Abbondanti tue lagrime avcan tutta 
L' innocenza de’ primi anni e la cara 
Vaghezza lor; ma pur su le tue gote 
Non erano sì preste ad asciugarsi. 

Non cosi tosto ritornava il riso 
A balenarti, ad annunciar che paga. 

Lieta l’alma sentia tutta la festa. 

Tutto il tripudio da la vita. Lunga 
Facea ’l dolor teco dimora ; lunghi 
Eran le sere i tuoi silenzi e mesti. 

Ma vero è ancora che talvolta, quando 
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De gli antichi poeti rammentavi 
Gli estri sereni o a te spontaneo il canto 
Su le labbra spuntava , una dolcezza 
Intensa, arcana ti scendeva al core. 

£ a le il canto pareva esercitasse 
Mirabili magie. Nò già la vòta 
Imago de la nobile donzella 
Più ognora a te si avvicinava ; il volto 
Suo stesso folgoravati d’amore, 

E de’ suoi fiori l'alito sentivi 
E il suo respiro, d’ogni fior più puro. 
Visitata da lei , la picentina 
Tua Tempo ancor più vaga a te parea: 

A le armonie del loco una novella 
Musica si mescca, novello raggio 
Tingca ’l roseo mattino, ed era aggiunta 
Novella primavera a primavera. 

Ahi ! ne l’ingenuo cor non ti accorgevi 
Che la leggiadra Bonifacia , solo 
Peregrina quaggiuso, era venuta 
Una parte a mostrar de’ suoi be' cieli 
A la tua vista , ed a destar tua mente 
A la vita de l’arte. Ella fia |>resto. 

Come fecero Laura e Beatrice, 

Torni a le sedi sue ; ma quella fiamma , 
Che ti accese nel cor, non fia si spenga 
Per vicenda di tempi. E non invano 
Tanto spirto a te intorno si diffonde 
Di rusticali avene , in mezzo a 1’ opre , 
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A la giuia de’ campi; c tanti miri 
Ne la tua solitudine da lunge 
Variati prospetti di marine, 

E sereni tramonti, e liete aurore 
Che a cerchio i colli indorano ed i fluiti. 
Dove godea bagnar sue nivoe forme 
Partenopc. Nè invan tante sui liti 
Sparse reti vagheggi c tanta gara 
Di pescatori, e ai raggio de l’estiva 
Luna tante da le agili barchette 
Odi note, che destano ne l’aura 
Tremori a mille d’esultanza; e poscia 
Quetano in soavissimi sospiri. 

Ecco poeta ancor tu sci ! Sfavilla 
Ancor tuo verso de la nostra luce; 

E l'armonica legge, che affatica 
Di Pausilippo il margine, commove 
La fresca onda de’ carmi. Oh per te il coro 
De le Muse non solo abitar gode 
Gli ellenici laureti ed i latini; 

Ma le lue patrie arene! c aman le Dive 
Con le pestane rose e le viole 
Pur le nitide perle, ed i coralli 
Onde monili intrecciano c ghirlande ! 

Vaga scena! Ma pure a poco a poco 
Più lieve un’aura, più soave spira: 

Una quiete più profonda , un sacro 
Silenzio impera su le cose; c tace 
De’ pescatori e de’ pastori il carme 
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Su le lue labbra, e modulata a mezzo 
La flebile elegia; tace la cura 
D'amor ne l’imo petto, c de la tua 
Bonifacia l’imago a te dinnanzi 
Impallidisce , ancb’essa. Un’altra invece 
Nel limpido etra visi'on si avviva: 

Vereconda una vergine, più bella 
Che le Dive d’Olimpo abitatrici. 

Oh ’l suo ceruleo manto si confonde 
Con gli azzurri del cielo: ed una pari 
Bianchezza han le sue mani e ’l fiordaliso 
Che stringe al seno fra le rosee dita! 

Oh delicato è ’l piè , che pur calpesta 
Securamente de la serpe il capo ! 

Ella le luci a te piega : e in sommesso 
Suon , ma soave , a te favella ; e chiede 
( Chi resistere al suo cenno porla ? ) 

Che tu voglia onorar d’epico carme 
il suo dolce portato, il divin Verbo 
Che, vestito di nostra umanitade. 

Tutti i nostri dolori abbracciar volle, 

£ su la croce ne redense, e ’l pianto 
Asciugò de la schiava, e le spregiate 
Plebi invitò ad assidersi a le sante 
Agapi sue , dove sè stesso ei dona 
A chi invoca il suo nome , e a lui s’ innalza 
Ch'è sol salute e libcrlade e vita! 

Ma tu la fronte corrugata al petto 
Reclini , e de la man ti fai puntello , 
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Quasi che ’l (uo pensiero erri in nicu pure. 
In mcn serene regioni. 1 cari 
Dorali sogni, le inipromessc vaghe 
Ornai sparir’: l’ attesa giovanezza 
Ecco venuta ; e stagion questa è d’opre ! 
Interromper t’è d’uopo i cominciali 
Così limpidi canti. Or tu rammenti 
Il giorno forse, in che la prima volta 
Le scale de la reggia aragonese, 

Trepidando, salivi: e Alfonso, il duca 
Di Calabria , accoglieali , e t’ incorava 
A entrar ne le sue schiere , a perigliarti 
Entro ai bellici ludi. Ahi lardi troppo 
Giugnesli! O cavalier, bello era il brando 
Rotare arditamente c impugnar l’asta 
Centra ’l feroce Musulman, ne’ campi 
D’Otranto polverosi: era ivi bello 
De’Sauuazzari dispiegar l’ insegna 
Per la fede di Cristo. Il morir bello 
E al par de la vittoria , allor che a noi 
Dato è ottener de’ martiri la palma! 

Ma quai diverse, ingenerose pugne 
Ti attendono, o guerrier, che denuo il seno 
Lacerar de la patria I E tu , Sincero , 

Mite spirto, ben fai che amaramente 
Piagni, veggendo calpestar le glebe 
Del Lazio antico a le appule cavalle. 

Nè superbisci , se due volte al cenno 
Aragonese aprou cancelli e sbarre 
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Le DomcDtanc rocche e tiburtine, 

Se trepida Suburra, e de le chiavi 
Piegati le insegne innanzi a la bandiera 
Del prò’ tuo duce , che già move incontro 
Porta Collina, ed animoso assale 
Di Quirino le mura. Ahi non si accorge 
Che contro lui, d'orgoglio ebbro e di sangue, 
I fati stanno de l’eterna Roma 
£ di Roberto Malatesta il brando ! 

Già Io incalzano a’ banchi. Oh che di guerra 
Lunga perizia, alma ne’ rischi avvezza, 

£ il redato valore a lui non vale! 

Travolto ei ne la fuga è lungo i campi 
Lanuvini, e dai nostri è maladetto 
Di Campomorto il nome, ove la fama 
Di Alfonso giace. Ahi fioco or suona il grido 
Dei sanesi trionfi ; e il sol , che tanto 
Lietamente splendea su gl’ idruntini 
Gloriosi conflitti , impallidisce ! 

Nè basta; poi che ne’ tremendi corsi 
Non si arresta sventura , ed onta ad onta 
Aggiugne a la tua casa , e sue corone 
£ suoi scettri gettar gode nel fango. 

Quai lugubri gramaglie ! 11 fatai libro 
Di piombo il ver predisse. Oh come insulta 
Ai caduti la plebe! oh come amara 
£ ne’ figliuoli de' baroni uccisi 
La gioia! oh quante, su gli aperti avelli 
Aragonesi, oh quante insanguinate 
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Ombre a cerchio si addensano ! c la sacra 
Vòlta del tempio oh di che acute strida , 
Di che cupi ululati echeggia e geme! 

Ma tu, leale cavalier, devoto 
Suddito de’ tuoi regi , hai raccapriccio 
A quelle fere immagini di lutto. 

Uso ognor fosti a deplorar le avverse 
Vicende de’ tuoi prenci; e le lor colpe, 

Se fu in lor colpa, commettesti a Dio, 
Che de’ superbi si fa gioco! Ad altre 
Memorie or tu sospiri, ai lieti tempi 
Del secondo Ferrante e Federico : 

Brevi riposi , in mezzo a le minacce , 

A le ansie ed ai terror, quali ne’ duri 
Verni , tra i geli e le pruine e i ghiacci 
£ le saltanti grandini e le gravi 
Nebbie e i rapidi nembi e le bufere, 
Soglion talora di Sebeto in riva 
Aurei mattini tremolar da l’erta 
Del bicipite Vesbio. E sovra i colli 
D’Inarime e Miseno e Dicearchia 
Tiepida è la quiete de le sere 
De’ profumi d’ Aprile; ed al suo nido 
La peregrina rondine ritorna; 

£ il viridario d’ inattesi doni 
£ l’aiuola di mammole si allegra, 

Fin che l’aquilonar soffio non rieda, 

£ i tepori distrugga e le concctte 
Vane speranze ! In que’ riposi, intorno 
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I)i gentilcm e d’arli c di dottrine 
Una insucta luce errar vedevi, 

La sacra luce de gl’ingegni : cd essa 
La reggia irradiava , ed i palagi 
Dai grandi stemmi ornati, e le oiodcsfc 
Pareti a gli estri de’ poeti amiche. 

Quella novella luce i discendenti 
De’ guerrier longobardi e de’ normanni 
Co’nepoli spregiati aflratellava 
De le cadute stirpi. In bel drappello 
De le Muse i cullor primo strignea 
Il Panormìta; indi accoglieali, a lui 
D’anni minor, ma non minor di fama, 

Il Pontano o ne’ suoi cheti recessi 
Cari a la Ninfa Antinìana od entro 
Il cittadino suo larario od anco 
Nel suo vago delubro. E tu venivi , 

NobiI Sincero, e ripigliavi i canti 
Abbandonati, in lor tutte versando 
Le più elette dolcezze onde cran ricchi , 

Di Delia a’ tempi e di Leuconoc, i freschi 
Di Campania roseti c di Sabina. 

Gli elegiaci tuoi carmi, e quelle nove 
Tue pescagioni , c ’l tuo sacro poema 
A la Vergin del Cielo, e le soavi 
Toscane rime, e de l’Arcadia tua, 

Emoli di fragranze e di armonie, 

Le culto prose, ove di propri affetti 
Tanta aura spira , udicn maravigliando 
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E ’l Fontano c ’i Summonte e ’l Pudorico 
( La cui pupilla de la cara luco 
Orbata esser potea, non già riuterno 
Intellettivo senso in lui si chiaro ), 

£ ’l pindarico Attilio e, insolTerentc 
Di scolastici gioghi, il Galateo, 

E d’edera il Calenzio inghirlandato, 

E i fratelli Àcquaviva , ambo primieri 
Ne farti de la pace e de la guerra, 

E il Marnilo e il Marchese e il Seripando. 

Nè solo del reame entro ai confini 
11 vario suono de la tua melode 
Si rimase; ma, l’onda anche del Liri 
Valicato e del Tronto, in tulle parli 
Le più remote de l’Ausonia udissi. 

Ed ai Sebeto portò invidia l’Arno; 

Chè del Poliziau la beila scola , 

De l’attica eleganza e leggiadria 
Sola erede, temè che altri la palma 
Rapisse a lei, di lei più lorlunalo, 

Co’ numeri latini: e glie ne increbbe. 

Ma, da te celebrala in aurei carmi , 

La reina de l’ Adria ed il suo Bembo 
Te onorar’ d’ogni guisa; ed il Vecellio 
(Dopo l’Angiol d’Urbino in Valicano), 

Al cenno di quell’ inclito senato 
Obbediente, li ritrasse aneli’ esso, 

A la tela spirando alito e vita ! 

Cosi crescea tua fama. E pur talvolta 
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Di Kulerpc e di Calliope abbandonando 

I secreti colloqui, c da le altezze. 

Dove sedevi , discendendo , udivi 

De la minor Talia gl’inviti: c, a’ tuoi 
Concittadini compiacendo, il labbro 
(Uso cotanto di Virgilio ai suoni 
O a quelli onde la valle avignonesc 
E Sorga è chiara) non sdegnò gli accenti 
Rozzi, insoavi usar del patrio vulgo. 

E d’intricate, avviluppate fila 
Un’atellana favola formavi. 

Che indi veniesi a disnodar per guise 
Mirabili, inattese. E tutta quanta 
Di spontanee facezie e di be’ motti 
E di plautine veneri festiva 
Era, a udirla. Onde il popolo raccolto 
E la patrizia gioventù plaudia , 
Strepitando; e le dame c le donzelle, 

Da gioia inenarrabile commosse, 

A te volgeansi e sorridcan, beate! 

Ma fra tanti leggiadri e cari volti 
Dov’è colei, cui di Ermosina or davi 

II nome , ed or di Filic or di Amaraiita ? 
Ahi la tua Bonifacia al tuo disio 
Presto involossi! E ne festive sere 

Sol la miri talvolta, allor che ’l tuo 
Sguardo saluta insoliti caudori 
Fra le serene luci , onde si allegra 
Galassia e ride per le vie del cielo. 
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Ma già la nave, esule illustre > move 
Da le paterne tue sedi: ed un’aura , 
Fresca dai colli, la sospigne; e gonfia 
L’aperta vela. Or ecco i dolci liti 
Si velano di subita distanza 
A l’attesa pupilla, e non al core. 

Chè tutti obbietti attenuar si ponno, , 

E impiccolirsi, e disparir; ma nulla 
Puote oscurar ne l’esule infelice 
L’ imago de la patria ; anzi più grande 
Diventa ognor , più viva , infin che tutta , 
Strano fantasma , lo consuma e strugge 
Nel dolor, nel disio. Le toscane acque, 

Le liguri trascorse, a te i be’ piani 
Da la molle Provenza apronsi al guardo: 
E di ghironde un suono e di liuti , 

E de’famosi trovatori un’eco 

Par ti saluti. Rodano, Garonna 

Per te devolvon Tonde e il Reno, altero 

Di feudali torri e di leggende. 

Del Nerico le rupi e le cittadi 
Miri del Belga, e la lontana sponda. 
Vanamente da’naufraghi invocata. 

Che l’immenso Oceàn batte e flagella. 

Ma pur le nove e sì diverse scene. 

Che si spiegano a te, rapir non ponno 
Al memore pensiero i muscosi antri 
De la Sirena , e i sorrentini olezzi 
De gli aranci e de’ cedri al novo maggio; 
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E , de la flessuosa edera lieti , 

Più lieti ancora de’ conforti amici 
De la cortese tua Massilia , i gioghi 
Del vitifero Somma: ed è più sacro, 

O vate , a te , su la straniera terra , 
L’avello ove riposano congiunte 
De l’uno e l’altro tno parente Tossa. 

Deh non sia spento io te de le speranze 
11 fiore, o buon Sincero : esser non punte 
Che tu non rieda a noi! Quando versati 
De Tamistade i balsami soavi 
A larga mano avrai sovra le nude 
Piaghe del tuo signore , e i luoghi tedi 
De Tesiglio leniti, ed i fastidi 
E i molesti riposi avrai col canto; 

Quando lunge da lui con la parola 
Umile del credente avrai rimosso 
D'una grandezza, che passò, le vane 
Larve e gli orgogli , e la bugiarda speme 
In un futuro , che non ha vicende , 

E insidiosa di mutate sorti 
Pur gli ragiona e di felici eventi; 

Quando in riva del Ligeri (che ancora 
Gemere ti parrà su le sventure 
De la bella Visconti ) una di lotto 
Nova cagioiM innanzi a te (ia posta , 

E gli occhi chiusi avrai pietosamente 
Ai miglior de’ tuoi prenci , e T onorata 
Destra baciato avrai l’ultima volta, 
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Troppo mesta dimora a te parranoo 
Le fraocesi contrade: e da l’ ispano 
Tuo novello signore impetrerai , 

Unica grazia , il riscaldarti ai soli 
De la tua patria. Ecco tu riedi : e a schiere 
Movon su la marina ad incontrarti 
Quanti bau caro l’onor, quanti la prisca 
Fede di cavaliero od hanno in pregio 
Le vaghezze de’ carmi. E te saluta 
Ancor la cortesia del gran Gonsalvo 
Che, da l’altezza di sua gloria, è giusto 
Estimator de l’itala virtude. 

Nè sol tu riedi; chè da gli Edui a noi 
Vengon, salve per te, di Grecia e Boma 
Preziose reliquie: onde quel sommo 
Ippocrate per te , per te Fah'sco 
E Solino si allegra e ’l Soliuonese. 

Per te lor fama si rintègra. E oh come 
L’ eletta compagnia del tuo Postano 
Quelle reliquie preziose accoglie , 

Che teco esser dovranno assiduo obbietto 
De le vigilie lor , de le lor cure ! 

Ed oh come i suoi nitidi lavacri 
E la conserta ombria de le sue fronde 
Mergcllina ti addita! E son più fresche 
Le sue liquide perle, ed è più vivo 
Lo smeraldo de’ suoi tremuli rami. 

Fra cui più casti c verecondi raggi 
Dai solinghi suoi corsi Espcro manda! 
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L’aura, contesa al tuo lungo disio, 

Ti ricrea di profumi. E, se anco un giorno, 
Un giorno venga un barbaro guerriero, 
Filiberto d’ Grangia , a questa riva , 

E, le Driadi ed i Fauni impaurendo 
E le vaghe Nereidi oceanine , 

Sperda ì gigli del loco , e la sublime 
Torre (decoro de la villa) atterri. 

Che vai ? Natura in queste nostre piagge , 
Dal Giel sorrise , esser non può dal ferro , 

Da la rabbia de gli uomini domata. 
Bisorgcrà, d’ombre, di fior più lieta 
Questa tua Mergellina. E , ancor che nudo 
Scoglio rimanga, il nome tuo le basta. 

Oh di Fontano i colli e Puderico 
E l’ondosa tuo clivo esser non ponno 
Infecondi, nè vedovi di luce 
Ai più tardi nepoti.' Ognor fien sacri; 

Poi che serban le vostre ossa. Tesoro 
Sono le tombe a noi ! Ma steril cosa 
A noi non è degli avi nostri il culto; 

Di vita è fiamma, e sprone a l’opre. Solo 
In questa cara Enotria nostra spente 
Tutte non son le antiche etadi. Arcana 
Corrispondenza, ma pur vera, lega 
Al passato il futuro; e d’infinite 
Paci l’età presente a noi ragiona. 

Fra i trionfi d’pmorc e d’armonia! 
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PESTO 


(a STANISLAO GATTI ) 


Come lenii si sollevano 
Da gli stagni, dai paduli! 

Come gravi si devolvono 
Sovra i campi aridi e nudi! 

Come il guardo e i pelli atlrislano 
Que' mortiferi vapor! 

D’ ombre vedova e di popoli , 
Nobilissima pianura, 

De le antiche arti più l’aura 
Non ti avviva o di Natura; 

In te siede , o Posidonia , 

11 silenzio e lo squallor. 
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Chi de’ freschi , erranti zefiri 
L’ala, a mezzo il corso, arresta? 
Chi mai niega i corsi limpidi 
A quell’onda che già presta 
Dai selvosi clivi è a scendere. 
Mormorando, in grembo ai mar? 

Niega un ramo il lìto inospite 
A la rondin disiosa; 

Niega il cielo le sue vergini 
Brine ai cespi de la rosa , 

Che non sa sui mesti margini 
Le sue porpore spiegar. 

Sol del gufo i suoni striduli 
S’odon qui fra le ruine; 

Dove aprieno i fiori i calici 
Germogliarono le spine ; 

Dumi e bronchi s’intrecciarono 
Ne’ viali de’ verzier. 

De le Ninfe, de le Naiadi 
Oscurossi il sercn viso, 

Che ne l’alrnc dilTondeano 
Un disio d’eterno riso; 

Una pace, sol da l’ ansie 
Combattuta del piacer. 
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Ne’boscbcUi de le Càrili 
A venir non furon tarde , 

Dai lor climi orridi e gelidi , 

E versiere e maliarde: 

Cui dispiacque ogni tripudio 
De r antica civiltà . 

Onde gli echi solitarii 
De le prossime colline 
Più non s’odono ripetere 
Le armonie greche e latine, 

Che del pari un serto ofitivano 
AI valore e a la beltà! 

Quanti Numi ebber di vittime, 
D’inni onore in quella etade , 
Vergognando si partirono 
Da le squallide contrade. 

Morte al riso; vive ai gemiti, 

Ai singulti del dolor. 

Ogni cosa, o Posidonia , 

Nel tuo seno ahi s'è mutala! 

Solo ancora dal tuo pelago 
E la vista inebbriata; 

Lungo i liti Tonde argentee 
Disfavillano d’amor! 
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Oh il maggior de’ tuoi be’ tempii 
Non disparve ioGoo ad ora! 

In lungo ordine si estollono 
Sue colonne al cielo ancora ! 

Oh nel loco è ancor visibile 
Di Nettun la maestà ! 

E qui mentre io muto , attonito 
Riconosco il Dio presente, 

Come son suoi regni liberi , 

L’alma libera si sente; 

£, fra i tedi che l’assalgono. 
Spiega il volo ad altre età! 
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AMALFI 

(a SCIPIONE VOLPICELLa) 


I 

Àvidamente snl tuo mare, o ÀmaIG, 

Corre il mio sguardo, da l’alpestre vetta 
Che alfine io tenni: e sul tuo mare intanto, 

Dai be’ sereni, la solinga luna 
Mesta sorride, e i vaghi corsi affrena 
Te contemplando. Oh come i suoi più argentei 
Bai sposar gode ai tuoi tremuli flutti l 
Come di Scala i poggi o di Ravello , 

( Dove i cedri e gli aranci eterna han vita) 

Di soavi splendori ella riveste! 

Oh! salve, ascosa tra le rupi, Amalfi. 

Questa placida sera, di profumi 
E di luce beata , in cui te vidi 
La prima volta , non sarà che mai 
Ne la memoria del mio cor si oscuri. 

Nè adorarti potea meglio che in questi 
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Alti silenzi de la sacra notte! 

A le sedi felici , ai popolosi 
Liti ( simili a quei che di sè bea , 

Inclita il capo di regali^ bande , 

Partenope), a que’ lochi ove la vita 
Abbonda , e in mille altrui si manifesta 
E mille forme , ove operose sono 
L’arti e gli studi, ed onorate Torme 
Che l’animosa gioventude imprime. 

Bello è il sorger del sol che di presenti 
Glorie si piace , ei glorioso in cielo ! 

Ma sovra le città , che in sua ruina 
Travolse il tempo inesorato ( e tale 
Tu sei da che più non dispieghi , lieta , 

Fra gli adriaci ed i liguri vessilli 
La vermiglia tua Croce in oliente), 

Solo, o Amalfi, pietoso a la sventura. 

Fra gli archi infranti e le colonne sparse , 

11 mite raggio de la luna è bello! 

E bello al raggio de la luna il corso 
Rivalicar de gli anni , e poter quella 
Prim'aura respirar de’ grandi eventi. 

Ne la quiete de Io spirto! L’ora, 

Che tramonta pe’ volghi , ecco a noi riede 
Di eterna gioventù fresca: ed i mille 
Templi, ch’ergcano i tuoi figliuoli, o AmalG 
Colà di Siria ne le sedi, al guardo 
Risorgono per noi , splendidi come 
Pria salutogli in suo pensier l’artista. 


JJig 


E da que’lenipli una milizia fuora 
Si alTrelta, ardila: ha ne la destra il brando; 
Bruno è ’l suo vestimento. Ei son ( chi mai 
Niegarlo unqua porìa?) nubili tutti. 

Di vera nobiltà ; non come gli altri 
Che da le selve de l’Ercinia, ovvero 
Dai feudali luridi castelli, 

Ispidi uscirò; e non milizia, nome 
Aver den di masnade. Invece cosa 
Tutta umana e civil fu I’ onorata 
Schiera, che a vita tu chiamasti, o AmaIG, 
Onde sì gloriose in sul Tirreno 
Di Rodi e Malta lampeggiar’ le Croci. 

Ma che? un’altra ora è a me dinnanzi: quella 
In cui , de l’Oceàn legislatrice 
Con le tavole tue (d’inclita fama 
Liete ne’ di futuri), ai tuoi nocchieri 
L’ago, che con amor volgesi al polo. 
Confidente porgevi ; onde Colombo 
Ed Americo navigaron gli ampi 
Pelaghi: e il mar non più le varie stirpi 
Dissociò de la famiglia umana; 

Ma le stringe fra lor, fin che l’antica 
Fratellanza d’amor si ricomponga. 

O Amalfi, s’io per te querele e pianto 
Spargo, perdona al tuo vate. Egli, mentre 
Flebili accenti or con le labbra snoda. 

Gl’inni matura: c tu, come ogni cosa 
Che nacque in questa sacra enotria terra, 
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Non chiedi l’elegia, gl’inni a me chiedi. 
£ dritto è ben; poi che tra noi la morte 
£ bella anch’essa, ed a la vita (come 
A una giovine suora ) ella si abbraccia : 
Ed insieme preparano, ne’lunghi 
Silenzi lor, non meno illustri aurore! 


II 


Dove sono, o Amalfi, i ruderi 
De l’antica tua grandezza. 

Quando givi a le vittorie 
Nel vigor di giovinezza; 

E onoravati Venezia 
E la ligure città? 

Più non s’ode or de’ tuoi corniti 
Animosi il forte grido ! 

Dove il porlo? Ahi fatto è vedovo 
De le tue galere il lido , 

Che rediano e ti versavano 
Lor tesori in altre età! 
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L’oriente, o Amalfi, apriati 
Le odorate sue contrade; 

Trepidava il Siro e l’Arabo 
Al balco de le tue spade, 

Quando amavi, sciolta a l’aura, 

La tua Cipce dispiegar. 

Dove son de’ tuoi patrizii 
L’alte torri, i be’ palagi? 

De’ tornei sparve il tripudio: 

De l’amor gli alTanni, gli agi 
Ahi disparver con l’imperio 
Che tenevi sovra ’l mar ! 

Più i lor voli non distendono 
Ora r aquile latine; 

Pur vestite ancor di gloria 
Son di Roma le colline: 

Di solenni riti adornale 
E de l’arti lo splendor. 

Ma qual astro lucidissimo , 

Che per sempre è tramontato. 
Tramontò ne la caligine 
La tua gloria ; ed obbli’ato 
£ il tuo nome o , in mezzo ai popoli , 
Poverissimo è d’onor. 
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Pur , se ba il tempo inesorabile 
Adeguate al suol tue mura , 

D’un sorriso inestinguibile 
In te bella è almen Natura: 

Viva luce c d’aure occidue 
Ti consola il fiato almen. 

I tuoi clivi più reconditi 
S’inghirlandan de’ vigneti; 

Fra le messi , ebe biondeggiano , 
Ti rallegrano i pometi: 

Tu somigli, o Amalfi, un pensile 
Paradiso in sul Tirren. 

Ride tutta di deUzic 
La convalle di Tramonti, 

Dove a mille giù discendono 
Da le limpide lor fonti 
Freschi rivi, ebe s’intrecciano 
Ne’ lor liberi sentier. 

• 

Cupa qui la solitudine 
Non è già ti piombi ai core; 

Di conserte ombre si vestono 
Queste placide dimore: 

Ed amico è qui ’l silenzio 
Ai misteri del pensier. 
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Bella AmalG , per le ascendono 
Sempre al elei le mie preghiere , 
Perchè le non abbandonino 
Le tue liete primavere, 

E tue sedi ognora possano 
Fra gli olezzi rifiorir. 

Così, poi che parte oscurasi 
Entro al cor di mie speranze. 

Oh da me non si allontanino 
Le soavi consonanze 
De le Muse , ed accarezzino 
Questo lento mio languir! 
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LA COLOMBA E l’ ANIMA UMANA 


La colomba, pe’ campi de l’aere, 

Dal disio che la move chiamata, 

Vola al nido; ma l’ala ha spruzzata 
Da la piova, ed attristasi ancor. 

Pur, se giugne al suo nido, la candida 
Ala scote; ed, al sol che sfavilla, 

È rubino ogni tremola stilla. 

Ch’ella asciuga a la luce d’amor. 

Così l’alma, che in mezzo a le nebbie 
De la terra, smarrita, s’aggira. 

Mentre il dolce suo loco sospira, 

Si rattrista a la bruma ed al gel. 

Ma, se giugne, suiTusa di lagrime. 

Si rallegra del- del ne’ sereni; 

E ogni lagrima è speglio ai baleni 
De la luce ioGnita del del ! 
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VOLFANGO MOZART 


CANTO 


Dai penetrali di quest’ alma sgorga 
Un’onda limpidissima di canti 
Che non sol, come estima altri, è soave 
Solitaria melode : ella ( in me il sento ) 

£ una parte gentil de l' universa 
Armonia del creato. E allor che il dotto 
Volgo si offende de’ miei carmi e scopre 
Non so che dissonanze ivi , dal vero 
Quanto è lunge! maggiore ivi è l’accordo; 
Ma palese non puote essere ai cori 
A cui la lira di Natura è muta. 

A voi muta non è , giovani spirti , 

Che per le vie che a voi dischiusi il passo 
Confidenti inoltrate. 1 molli baci 
De la terrena Venere lasciammo 
Pe’ sorrisi d’ Urania; e, se incontrammo 
In mezzo del cammin mesti il dolore , 
BALDAcoiiiNi — Polinnia. 8 
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Abbracciammo il dolore : e più profondo 
Divenne il canto, ed agii più la nota 
Che sol chiede quotar là, dove quota 
Ogni cosa che sia pudica e schiva. 

Iddio dai cieli più lontani , dove 
In sua serena maestà più splende , 

Questa nota, spregiata o inavvertita 
Quaggiù, nel suo lieto conserto accoglie ! 

Egro il corpo languisce , a poco a poco 
D’ogni vigore i miei sensi son privi , 

E mi fugge r età de’ cari sogni , 

De’ voghi errori: e pure inaridita 
De’ miei carmi non è punto la vena, 

Che maggiori dolcezze intorno spande. 
Forse si allegra in me lo spirto, ornai 
Si presso a riveder la patria antica , 

La dimora de l’alme, onde un perenne 
Desiderio provò : si allegra , e il canto 
Questa gioia co’ suoi numeri esprime ; 

Poi che soli di quelle apriche sedi 
La rimembranza in noi serbammo accesa 
Quanti, con l’ovra de’ colori ovvero 
Con gl’ industri scalpelli ovver co’ plettri , 
Adoriamo un’idea, di cui vorremmo 
Men dimentico il mondo. E ne l’ etadi 
Più tenebrose e a quell'idea nemiche. 

In cui più alcun nobil non è, rimane 
Nobil l’Artista c il Vate. 1 loro stemmi 
Son le animate tele , gli spiranti 
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Simulacri , le carte ove più vivo 
Ed intero è il fulgor di quella idea. 

Sui nostri stemmi ah no seder non punte 

0 rinfamia o l’obblio, nè de gli oppressi 
Il pianto, e meno de’ trafitti il sangue! 

Deh vi stringete a me dappresso, o voi 
Novi a la vita e a l’ armonie del canto! 

A me fate corona: una corona 
Di giovinezza a chi da gli anni è bianco. 
Scoppiano, udite, arguti suoni al tocco 
De le dita commossi: e più la nuda 
Mia cameretta a me nuda non sembra; 

Ma di fantasmi avvivasi e d’amore. 

Mirate: invano del suo corso a mezzo 
Incrudelisce il verno, invan que’ vetri 
Or la piova or la grandine flagella. 

Un bel raggio di luce ecco penètra 
Del color de le rose a primavera ; 

Magico raggio che le accolte nebbie 
Solve: e ( oh mirabil cosa ! ) a me discopre 

1 meandri de l’Istro — io mai non l’ehbi 
Caro finora — e su quelle grandi acque 
L’altera Yindobona , e primo in essa 

Il turrito castello ove han dimora 
Di Rodolfo d’ Asburgo i discendenti. 

Chi è costei che maestosa incede 
Per r ampie sale ; e , più che del gemmato 
Splendido serto , de la lieta prole , 

Che la circonda, altera sembra? Chiaro 



— 116 — 


£ ancora il nome suo; poi ch’ella seppe 
Ne’ popoli destar profondi amori, 

Quando in lor confidò. Terribilmente 
Ad un suo cenno , al suo pianto snudarsi 
Mille ungariche spade. E de’ Magiari 
Udissi il forte grido: « Oh raoriam tutti 
(Dicean concordi) pel re nostro I » £ il nome 
ProlTerien d’ una donna i valorosi , 

De la nepote di Rodolfo il nome. 

Una voce echeggiò sola : « £ il re nostro 
Maria Teresa ! » Di morir giuraro ; 

Ma chi fermo ha morir vittoria ottiene. 

£ de Farti borusse e de le fraudi 
Tri’onfaron que’ prodi; onde le insegne 
Imperiali rivestì costei, 

Ne la polve pur dianzi. Ella educata 
S’era ne' nostri canti a la gentile 
Scola del Metastasio, e ne l’amore 
Di questa cara nostra patria. Sovra 
La sua fronte talor di nostre antiche 
Grandezze un lampo balenar parea. 

Con mite fren l’iusubria resse. E il Mincio 
Parve e il Tesin per lei dimenticasse 
De gl’ ispani signori alfin gli avari 
Superbi imperi ; e l’ auree messi furo 
De l’Insubria ricchezza un’altra volta; 

E de Farti gentili e de le gravi 
Dottrine un raggio confortò gl’ingegni 
Ne la lor notte; e del Parini udissi 
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Il magnanimo verso, onde le molli 
E degeneri stirpi ebber vergogna 
Di lor medesme, ritemprate diero 
Generosi rampolli, c d’ogni maschia 
Virtù viva una fiamma agita i petti! 

Di Vindobona ne la reggia novi 
Ospiti ad incontrar l’imperatrice 
Move. Non sono da regali stirpi 
Gostor discesi ; il nome lor non suona 
Di feudali titoli superbo. 

£ pure ella non mai parve ne gii atti 
Più benigna com'or, tanto non parve 
Sollecita giammai. Vedi! un maturo 
D’incognita prosapia, e una fanciulla 
£ un fanciullo con esso, a lui figliuoli, 
Inoltran per le sale: e a tutti è guida 
L’imperiai consorte , il lorcncse 
Che de’Romani (strana cosa a udirsi!) 

Rege si noma. A la plebea famiglia 
Quanti son cavalier, quante son dame 
S’inchinan ne la corte. Oh! sovra gli altri 
Che mai gli esalta? £ pur non mostran fuora 
Maraviglia nessuna , e del vedersi 
A mille sguardi segno in lor non entra 
Sgomento alcuno, alcun terrore. Intera 
£ la lorsecurtà. Nè un sol pensiero 
D’orgoglio io essi discoprir potresti. 

Così serban la lor pace serena. 

Come se una festiva ora gli unisse 
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Di lor case ne l’ umile recinto. 

Ma su la fronte lor, ne’lor sembianti , 

Ne gli atti lor, nel suono e ne l’accento 
De’ semplici lor detti alcuna cosa 
(Oh confessarlo è forza ! ) erra che dirsi 
Arcana può, ma vera è insieme: e questa 
Arcana cosa e vera è un aureo raggio 
Del cielo; e quando sovra umani volti 
Questo raggio balena, ogni scortese 
Diseguaglianza cessa, ed i piu schivi 
Si sentono costretti ad inchinarsi, 

Adorando. A que’ tre volti quel raggio 
Amico risplendea; ma più celeste 
Sul volto del fanciullo era e più bello , 

Di gran lunga più bello. E tutto quanto 
Lo illuminava : in quelle sue fattezze 
Manifesto ai più rozzi era di Dio 
11 privilegio. Quel fanciullo assunto 
A la vita de l’arte era, ai dolori 
Intensi ed a le gioie anco più intense. 

Sul biondo capo del fanciullo l’ora 
De la futura sua fama sedea ! 

Come ruzzare e folleggiar de’ suoi 
Natii prati solea su gli smeraldi , 

Cosi ’l fanciul, da un’intima allegrezza 
Commosso, saltellando erra per l’ auree 
Sale, una popolana orma imprimendo 
Sui levigati pavimenti, dove 
Più ’l guardo abbaglia il lucido cinabro. 
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Bealo! ignora ancor quanto intervallo 
Infra una reggia è posto ed i recessi 
Liberi di natura, E non s’arresta. 

Chi arrestarlo vorrebbe , anche polendo? 
Come de’ suoi giocosi corsi a mezzo 
Mal si arresta il paleo , cosi villano 
Chi arrestasse il fanciul troppo sarebbe, 
Del tripudio ne l’ora e de la festa. 

Ma il piè mal uso ecco gli falla ; e giace 
Gentilmente bocconi al suol disteso 
11 povero Volfango. Un riso intorno 
Universal si spande , e non è alcuno 
Che al caduto fanciul porga la destra. 
Ma, vedi, una cortese, a lui d’etade 
Pari se non di stirpe, in suo cor vinta 
Da queir alTetto che non cura e obblia 
Ogni austero divieto, a lui pietosa, 

A lui vola sollecita e il rialza. 

Ne la fanciulla imperiale il guardo 
Grato affisa il fanciul de l’umil plebe; 
Indi le dice: « In voi tanto gentile, 
Àmabil tanto è la bontà ch’io bramo 
Sovra quante altre son farvi mia sposa. 
Le vostre suore a me volgean , da lunge 
Sorridendo, le cerule pupille; 

Ma veniste voi sola ad aitarmi. » 

E Antonietta (Antonietta il nome 
Era de la fanciulla) uua inGnita 
Tenerezza provò come d’amore 
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A le dolci parole; ed, inchinando 
Sovra la fronte di Volfango il capo , 

Il biondissimo suo capo, v'impresse 
Con le sue rosee labbra un caro bacio. 

Ed allor che il mirabile fanciullo 

Su la viola modulò , da lui 

Stesso trovate alcune sue celesti 

Rivelatrici note, egli discese 

Giù ne l’imo de’ cor più schivi e rudi; 

Ma nessuno l’udì con sì profondo 
Raccoglimento e in nessun cor quell’onda 
Discese d’armonia come nel core 
D’ Antonietta. Di Volfango sposa 
Tutto quel giorno e l’altro ancor godette 
Esser nomata. Nè gli uditi accordi 
Cosi presto sparirò : anzi , qualora 
Le ragionavan ne la primavera 
Nova de l’alma, forte ella provava 
Più che desio necessità di pianto. 

Ed ingenua piangea: sul franco lito 
Ahi quante , amare più , lagrime sparse ! 

Antonietta ! imperiai fanciulla 
Ne la porpora nata, infra gli orgogli 
De gli alemanni Cesari , a dileggio 
Forse offerte ti fur queste innocenti 
Sponsalizie de l’Arte, in su l’aurora. 

De la tua vita. Altre essere le tue 
Sponsalizie dovcan ne’ dì futuri. 

Tu del sicambro Oodoveo pensavi 
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A un successore andarne sposa: e invece 
Ti attendeva il dolor su l’onda rea 
Di Senna ; e poscia , sovra scellerato 
Palco, la morie. lovan te un’avvenente 
Leggiadria circondava , invano il riso 
De la fiorente giovinezza ; invano 
De le Grazie sorella eri nomata. 

Il saver piu squisito a te non valse 
Od i cortesi modi o la soave 
Dolcezza iblea de la favella, e i detti 
Arguti ed t lepori , in pregio tanto 
Su la riva di Senna. E a te nemmanco 
Valse ( chè anzi delitto erati quasi ) 

D’una tenera prole esser la madre. 

Ciò che amabile più rende la donna 
E adorata dai popoli più rozzi 
Spoglia vasi per te d’ogni magia; 

Però ch’eri regina. Ed in quell’ora 
Il nepote del Celta odiava i regi: 

Onde la scure sul tuo giovin capo 
Scese , ed il fior di tue speranze uccise. 

Oh ! quando caramente in sui ginocchi 
De l’Augusta sedevi, in tutto il vezzo 
De r infantile ctade, ed ella , lieta 
0 de la tua gaia freschezza altera , 

Venieti scompartendo in su la fronte 
L’oro de’ be’ capelli inanellati , 

Se alcun detto le avesse: « Io ti consiglio 
Di fidanzar questa bambina amata 
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A un trovator di musicali noie » 

Chi audace non lo avria nomalo o stolto ? 
E pur salva li avria. Tolta a le pompe 
De le splendide corti ed a gli omaggi 
De le docili turbe e al cinguettio 
Che le cose più vane esaltar gode , 
Dispregìator de’ più gentili affetti , 

Chi tolto avrieti a le modeste gioie. 
Immacolate da rimorsi? Sacra 
£ la celletta de l’artista, chiusa 
A ogni sguardo profano , aperta sempre 
A colei che compagna è de’ suoi giorni. 

Tu di Volfango rispettato avresti 
1 silenzi , sollecita attendendo 
Quel momento sublime , io cui la fronte 
De l’artista s'irradia; ed un’idea. 

Che da Dio move, le nivee ali stende 
Sovra il suo capo. E prima udito avresti 
L’armonico pensier quando si desta. 

Quando balza sui cembali vocali , 

E si diffonde adulto, e mille crea 
Conformi a sè nove dolcezze ; e sempre 
Passi l’onda maggiore infin ebe l’alma 
Di sommergersi gode entro quell’onda. 

£ l’arte nostra amore: e nulla chiede 
Con più intenso disio forse l’artista 
Che amore altrui. Ma liberal d’amore 
Non è la moltitudine raccolta 
Soventi volte, ancor che gli largisca 
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Un plauso die nel vano acr si perde. 

£ mcn d’amore è liberal con esso 
Il potente che a lui getta sul viso. 
Insultando, quel vile oro. Ma , dove 
Nel suo senticr l’artista una gentile 
Incontri, ei n’è beato: ed ella, dentro 
Il domestico tempio, è la sua Musa 
Ispiratrice. Il mondo, è vero, ignora 
Questi misteri de l’amor; ma spesso 
L’ovra cui plaude più nata non fora. 

Se la gentil non era. E il sa l’artista 
Nel secreto del core : onde le braccia 
Stende a quella gentile , e più soave 
N’è l’amplesso, ed a lei consacra un pio 
Culto, ch’eterno dura; e in lui sol’ una 
Fiamma è la gratitudine e l’amore. 

Invidiate, o Antonietta, queste 
Sponsalizie a te furo. Entro la tua 
Reggia pronunciare udisti il nume 
D’amor. Ma che? gelida cosa eli’ era 
O impudico blasfema. Onde, ne’ giochi 
O nel tumulto de le veglie , il senso 
Inserito d’amor tu soffocavi. 

£ spensierata ti dicean, leggiera; 

Ma tal non eri. E tal non fosti, quando 
L’ egregie doti di tua nobil’alma 
La sventura scoverse. Eppure amore 
Te non beava : perseguita fosti 
Da gli odii, oltre la tomba! Ed il figliuolo 
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Del regicida, allor ch’ode il tuo nome 
Proflerir da le genti , insulta ancora 
A la memoria tua , misera ! E il labbro 
A un amaro sorriso egli compone, 

A sataniche gioie: e ad uno ad uno 
Noverar gode i tuoi più lievi falli 
£ quegli errori, a cui spesso la donna 
Inconsapevolmente è trascinata 
Da la dolce indol sua, da la sua vaga 
Mente, dal cor che in lei dormir non puotc. 
Ma su le fila de l’ausonia lira 
Queir amor, che la Francia a te contese, 

Fia tu ritrovi. A le mestizie , al pianto 
Usa è r itala lira ; e dodi sempre 
Di sventura a gl’inviti ella risponde. 

Crescea Volfango. Sul suo capo l’astro 
De la novella adolescenza mille 
Speranze folgorò. Chi vide mai 
Raggi limpidi più de le speranze? 

Se non che , insieme , a lui scendean le lunghe 
Melanconie , siccome ombre nel mezzo 
Del paradiso che rideagli a l’alma. 

Ne le armonie de l’arte e ne le miti , 

Ma non soavi men , de la famiglia 
Ei s’educava, amando. E pur men hello 
Già del loco natio pareagli il cielo 
£ tersa meno de la Salza l’onda, 

Ben che fosse tornato egli con gioia 
Con tripudio infantile a que’ lavacri. 
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Su rislro udito avca la prima volta 
Un idioma , assai dal suo disformc , 

Su femminili labbra. Ed una brama 
Gli s’era accesa in cor di quella terra, 
Dove queir idioma è favellalo. 

Onde , ne la stagion de gli usignuoli 
E de le rose, egli solea pe’ greppi 
De l’Alpi sue natali inerpicarsi. 
Desideroso: e più di quella scabra 
Erta acquistava; più sentiesi svelto, 

Più disposto a salire. lofio che un giorno 
Sul più ardito pinnacolo egli giunse 
Del Nerico , c scoprir da la vedetta 
Ardua potette una pianura: quella 
Più Lamagna non era , era la terra 
De’suoi voti secreti , era la sacra 
Ausonia nostra ove i dolori meno 
Forse illustri non son d’ogni trionfo. 
Libero oh come di Volfango il guardo 
Pe’lati campi spaziava! Amore 
Era lo sguardo suo. Diversamente 
Mirar’ l’Italia da quell’erta ì suoi 
Rozzi progenitor eh’ esser domati 
Poscia dovean, non più da l’armi, solo 
Dal senno de’ Latini e da que’ dolci 
Risorti studi onde l’Etruria è chiara. 

Contemplava Volfango. Ogni distanza 
Come al sol nebbia dispariagli. Al vate 
Od a l’artista uopo non è de l’opra 
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De’lelescopii. Ardila han la pupilla, 

£ de l’aquila i vanni. A lui le parli 
Più d’Ilalia remolo eran presenli: 

E consentir pareangli intero il loro 
Perenne riso e le più vaghe curve 
De’ dolcissimi lor poggi e i più molli 
De le tre amiche rive ondeggiamenli. 

E da le rive e da que’ poggi in allo 
Si librava una forma: eran gli aerei, 

I leggieri , purissimi contorni 
D’ideali bellezze. E udia. Per mezzo, 

La fronte percoteagli un’aura: nembo 
Indistinto d’odori. E co’ profumi 
De gli cnotri giardini a lui , dai liti 
De l’adriaca laguna e dal Sebelo, 

Giugnean soavi, incantatrici note 
D’arpe e di lire, e i peregrini canti 
De’Pcrgolesi e de’Jommelli. E spesso 
A la festa de’ numeri sereni 
Grave un concento dai marmorei templi 
Alternava, profondo: erano gl’inni 
Di Paleslrina e di Marcello. Come, 

Se la faccia del mare è tenebrosa. 

Bello è il vedere d’improvviso un fascio 
Isprigionarsi , da le chiuse nubi. 

D’aurea luce che lieta si reflette 
Di quelle onde commosse in mezzo al buio, 
Cosi ne l’alma di Volfango quella 
Itala melodia, serenatricc 
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Invocata, scondca. Quella di suoni 
Spontanea copia imprimersi pareva 
Di Volfango ne I’ alma ; e in mille guise 
£ in mille tempre s’intrecciava. E l’alma 
Novello moto, l’intima sua vita, 
Imprimeva a que'suoni : e lor donava 
Spesso i languori suoi, le sue mestizie 
0 una forma più austera anco. Ma nota 
Non iterava mai che disperata 
Dir si potesse. La parola umana 
Talor dispera; disperar potrebbe 
La nota eh’ è armonia , che dee la guerra 
Conciliar de' ribellanti alTetti, 

E di cieli lontani è messaggiera? 

Da l’ora in cui, con si devoto alTetto, 
De l’Italia ai tepori si rivolse 
Dal Norico Volfango, una novella 
Vitale aura spirò. Là , nel socchiuso 
Calice, già perfetto era l’aroma 
E il balsamo del fior. La nobil Praga 
La maggiore ovra sua non anco udiva, 
Nè commossa plaudiale : e pur nel seno 
Di quel divo intelletto era latente. 
Irrequieta di mostrarsi. I ciechi 
De .l’eroe libertino impeli , il folle 
Niego di Dio , di quella legge posta 
Non da umano decreto, oh già sapea 
Come ritrar dovesse egli ne’ suoni! 

Come dovesse da femineo petto 
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Partire il grido del pudor che muore! 

Come d’ Elvira la tradita fede 

Lamentarsi! e, con qual novo e stupendo 

Magisterio, alternarsi a le mestizie 

De la scena dovesse e ai gravi aflanni 

Di Masetto l’idillio e di Zeriina! 

Ma pur l’ovra fedele ognor restava 
A r alto suo concetto e inalterate 
Le sue fattezze conservava intere; 

Però che Gglia era d’ un’ alma ad ogni 
Gentilezza di affetti ed a l’arcano 
Senso d’amore armonizzata. A tutti 

I terrori del Cielo e a le speranze 
Palpitava quell’ ovra; e in fondo ad essa 
Era il halen d’una infinita idea! 

Presso a la cuna de l’artista un altro 
Volfango nacque; ma più ancor discosto 
Dai tirolesi nostri monti. Rege 
Ei fu del canto. Se il gemmato serto 
De gli altri re non ebbe, il sacro capo 
Gli circondava di splendor più vivi 

II nimbo de gli eletti e de’ veggenti. 

E visitò l’Italia, e su la lira 
Alemanna disciolse inni a la terra 
Dove fioriscon più cedri ed aranci. 

Ma per entro ai suoi versi manifesta 
È men l’aura d'Italia. Egli adorato 
E colà ne la sua patria ; ma il Dio 
L’uomo in lui spense. Dissimìl fu troppo 


Da que’clic nel Getsemani si amare 
Lagrime sparse, e sopportò i dolori 
Del Golgota. Le corti, i prandi illustri, 

Le feudali torri ed i dorati 
Palagi egli pregiò, le morbidezze 
Del Sibarita! A poetar quegli agi 
Gli davano intelletto. Oh grincrescea 
La supplice miseria e ( strana cosa ! ) 

De la donna l’amor, che consigliera 
£ di belle ovre a noi. Di vespertine 
Squille il gemer lontano a lui giugnea 
Molesto. Quella dolce ora nessuna 
Corrispondenza in lui trovava: e il core 
Con desiderio non correagli ai fidi 
Amici che rapiagli il tristo esiglio 
O, men dura, la morte. Or chi porla 
Dir ch’ei, sì grande, anche fu buono? Solo 
11 bugiardo sofisma inverecondo. 

Ma di sofismi uopo non ba chi al primo 
Volfango volge , innamorato , l’ala 
Del verso. Nostro era costui! Com’io 
Piango c sospiro i mici dolci parenti, 

I snoi parenti amò. Come s’innalza 
La nostra prece ivi ne’ templi, in mezzo 
Le auguste pompe ed i solenni riti. 

La sua prece si alzava. Egli , siccome 
Ogni cosa gentil , sparve nel fiore 
Di sua giovine etade. E pur terrori 
Per lui la morte non avea; chè a tutti 
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I terrori era sopra una celeste , 

Una invitta speranza. Ei l’innocenza 
Serbato avea de gli anni , in cui fanciullo 
D’ Antonietta profumollo il bacio 1 
Ch’era la morte a lui? Non uvea forse 
Implorala col fervido disio 
E con la fede del credente l’ora 


Che ultima è su la terra? c non avea 
Quante dolcezze ha l’arte sua raccolte 
Pietosamente, ad ottener da Dio 
Quella grazia , cui tanto in sua stanchezza 
Anela il pcllegrin, giugnere a loco 
Ospitale di pace e di riposi ? 

Oh come belli più, ne la suprema 
Ora , venieno a lui quelle profonde 


Note ispirate del suo Requie ! Oh quelle 
Note non sol conforto eranglj e come 
Scala a salire al cielo, erano il cielo! 


Ueb com egli spirò morire io possa. 

Ornai d’anni maturo! E la mia Musa 

Da me non si allontani, c sìorv^: 

»icmi sempre 

Sollecita compagna. Oh 1’ arte ch’io 

Prescelsi, è cara a me! Ne 1» „ 

aniarezze, 

Quando piu disparir parvero: : 

„ , . „ innanzi 

Una adorata imago , ella mi tenne 

Loco di quella imago. Ed . 

. . . " IO ne canti 

Vissi romito. I miei silenzi Iqq Jj- 

Non furon sì che le inlerrolie fil 

Riannodar de gl’ inni io non ^ . 

potessi. 
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Come hanno i campi i lor novali, i suoi 
Riposi anco ha Io spirto. Un mite odore 
Dan le vergini rose al novo maggio, 

Odor più intensi gli stellati poscia 
Cespi de’ gelsomini , ed un effluvio, 

Acuto si che doloroso è quasi, 

Ne la state de’ morti, esala e move 
Dai be’ globuli d’ or de le gaggie. 

Fin che il verno ci è sopra : e pur si pigra 
Non è già la stagion che par raen bella; 
Poi eh’ entro i germi , isludiosa , in mezzo 
A le pruine e ai ghiacci ella prepara 
Le preziose essenze, ne’ fecondi 
Risorgimenti. E a questo ispido verno 
De l’alma seguiran (me l’ha promesso 
Una voce d’amor che non mentisce ) 

Le primavere de’ venturi giorni! 
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LA DONNA DI OTAITI 


^arsa le chiome a l’ aure 
Lungo i deserti liti , 

Stende le braccia, e in lagrime 
La donna d’Otaiti 
Contempla le cerulee 
Onde del crespo mar. 

Segue col guardo , misera , 
De lo stranier crudele , 

Che abbandonar poteala , 

Ahi! le fuggenti vele, 

Che ad altri climi anelano , 

Sì liete, di volar. 

Fia del mattin la rorida 
Ala ai lor corsi arrida? 

Fia che di lei ne l’aere 
Muoian le acute strida? 

Nè giungano a percotere 
De lo straniero il cor? 
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Àlii lassa! non partirono 
Alai strida più dolenti 
Da umano petto; a movere 
Esser dovean possenti 
Cori indurati al magico 
Invito de l’amor. 

Quelle sue strida parlano 
Della sua fe’, tradita 
Quando inesperta l’anima 
Destasi a nova vita, 

A ogni sospetto indocile 
Ne’ candidi pensier. 

Frai sogni de l’infanzia 
Apparsa a lei non era 
Mai più gentile immagine , 

Mai forma più leggiera 
Di questo Alfredo: ingenua, 
Come potea temer? 

Biondo era e beilo; tremule 
Vivaci le pupille. 

Onde d’ amor vedeansi 
Partir lampi e faville: 

In fronte folgoravagli 
Un generoso ardir. 
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JI volto de la vergine 
S’irradiò d’un riso; 

Da una dolcezza incognita 
Scntiasi il cor conquiso ; 
Languia, ma soavissimo 
Era quel suo languir. 

£ quando l' uom , de’ timidi 
Voti adorato obbictto, 

Sua la chiamò, chi esprimere 
Come balzò quel petto 
Porla? Nuotò ne l’estasi, 

Spirò di voluttà. 

Oh al suo gioir gorgheggiano 
Note d’amor gli augelli! 

Più lene e grato è il murmurc 
De’ cadenti ruscelli! 

A lei Natura adornasi 
D’insolita beltà! 

0 palme, olezzi liberi 
De l’isola natia , 

Mai non avea la vergine 
1 vostri incanti pria 
Sentito, e di vostre aure 
La tiepida virtù. 
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Sposa d’Alfredo ! chiedere 
Altro poteva? Oh come , 

Quasi celeste musica , 

Discende a lei quel nome ! 

Tutti a quel nome chetansi 

I voti suoi quaggiù. 

E Alfredo?... Or de l’oceano 
L’aere aperto respira; 

Ne r europee memorie 
£ il suo pcnsier , sospira 
La patria terra. . . ahi l’isola 
Romita egli obbli'ò! 

Ma non obblia la misera 
Donzella. Acceso foco 
Dov’ella nacque; un impeto 
Sacro ivi è amor, non gioco: 
Chi amò una volta vivere 
D’altro che amor non può. 

A la tradita vergine 

II disinganno è morte. 

Pianse ella, è ver; ma gemere 
Su la sua dura sorte. 

Che in gioventù rapiala, 

A lungo non sudi. 



Le amiche sue non l’ebbero 
Più a lieta danza o a festa. 

Nel mare un giorno videsi 
Un biancheggiar di vesta : 

Era la sua; l’argentea 
Onda la ricoprì. 
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CANTO VENEZIANO 


( DOPO lA PERDITA DI CIPRO ) 


I sensi vince e gli animi 
Una infinita ebbrezza; 

Poi che su l’ale roride 
La profumata brezza 
Mai fra i cipressi e i salici 
Cosi non sospirò. 

Mai non si ornò di magico 
Peplo com’or Natura; 

Non parve mai del Bosforo 
L’onda più cheta e pura; 
Cosi la luna argentea 
Giammai non folgorò. 
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Visibiloicntc, o Leila, 

È di quest’ora il riso 
Impresso in te, ne’ tremuli 
Sguardi , nel caro viso , 

Del sen ne’ molli avorii 
Spiranti voluttà. 

Del chiuso arème il popolo 
Innanzi a te s'inchina, 

0 lìor di Caramania , 

Di venustà regina , 

Leggiera forma , ed agile 
Imago di beltà. 

Suoi vasti regni , o Leila , 
Obblia per te Selìmo: 

Quegli il cui cenno è imperio, 
D’Europa e d’Asia il primo; 
Ei le tue chiome d’ebano 
Adora e il tuo respir. 

A la mollezza insolita 
De la frcschissim’ ora , 

E del tuo petto a l’ alito 
Sèlim si discolora; 

E indelibata vergine 
Tu splendi ai suoi desir. 
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Le rosee essenze , i balsami , 
Le perle , a larga mano , 

Gli opali, i be’ topazii, 

A te donò il Sultano; 

Trapunti , sottilissimi 
Veli egli ofièrse a te. 

Ma , sempre che rinnovasi 
Sua vita a te daccanto, 

£ lo confonde e inebbria 
Di tua beltà l’incanto, 

Oh, del piacer ne l’estasi , 
Sente che nulla ci diè ! 

Che dar porla? Dimentica 
Che il rigido profeta 
L’umor de’ biondi grappoli 
Ài figli suoi divieta : 

Legge, che austera infrangere 
Non osa il Musulman ; 

Ed ecco , mentre ei stringeti 
Col manco braccio al seno. 
Spumante nappo, o Leila, 

Di liquid’ ambra pieno 
Accosta al labbro roseo 
Ei con la destra man. 
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Una segreta, incognita 
Ti scende al cor dolcezza , 
Fin che tu credi, ingenua, 
Che onda di giovanezza 
11 nappo chiuda; un magico 
Filtro d’eterni amor. 

E confidente ed ilare 
Chiedi: « Deh! in qual beato 
Loco de’ tuoi dominii. 

Di quest’umor sì grato 
La lieta fonte ascondesi, . 
Mio nobile Signor? 

Oh del licor che beaci 
Ogni altro loco è indegno: 
Solo ne le amenissime 
Contrade , ov’hai tu regno , 
Dee nascer, che s’inchinano 
Devote al tuo poter! » 

Che mai dicesti , o Leila , 
Nel vago error? Deh taci: 
Ch’egli non t’oda! Stringilo 
AI grembo tuo ne’ baci; 

Ma non destare improvvida 
1 truci suoi pensier. 
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Invano: ci move. II pelago, 
Come se avcsser ale , 

Scorron sue navi; e un impelo 
Di guerra i liti assale 
Dove Amatunta a Venere 
Voli ed incensi offri. 

Perchè sì a Cipro arridono 
L'aure serene e molli , 

E pendon le vendemmie 
Sui clivi e i verdi colli?... 

Ah dite che ne l’isola 
La vite isterilii 

Pur dianzi Grecia e Ausonia , 
Congiunte insieme e amiche , 

A gara ripensavano 
Le forti imprese antiche , 

E givano le glorie 
De’ padri a rinnovar. 

Pur dianzi ( ahi lasso ! ) il Veneto 
Leone ancor ruggia; 

Grida animose l’Asia , 

Morea redenta udia ; 

Per noi già sercnavasi 
Di Salamina il mar. 
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Ed or ? — Ma sempre volaDo 
1 canti de’ poeti 
A voi : le Muse chiedono 
Gli ombriferi laureti ; 

Odiano i dumi sterili 
E r incrostato gel. 

Ahi di que' canti fervidi 
Mai non si estingua il suono ! 
Come profumo giugnerc 
Dòn de l’ Eterno al trono ; 

Dee novamente splendere 
A queste sedi il Cieli 
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IL LAGO DI GARDA 


(ad isaitra) 


Pur dianzi attesa, Isaura, 

Su la temuta scena 
Salivi, e un denso popolo 
Non respirava o appena; 

Poi che gli sguardi e gli animi 
Eran sospesi d’ogni parte in te. 

Ma, se la nota eterea 
In un sospir languia, 

A quc’ lunghi silenzi! 

Succedere s’udia 

Tal fragor che del pelago 

Più procelloso il fremito non è. 

D’una intera metropoli, 

Che di te sol vivea, 

A gli assordanti plausi 
Come regger potea 
Queir alma tua, sì giovane 
Sì poco esperta de la vita ancor? 
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E allora che vcrsavasi 
Di fior nembo odorato 
Sovra ’l tuo capo, Isaura, 

Da l’arte irradiato ; 

Di que’ serti cingendoti, 

Come reggeva a tanta ebbrezza il cor? 

E involarti al tripudio 
Potesti ed al disio 
Periglioso de’ fervidi 
Garzoni, che in obblio 
Per te ponean de l’inclite 
Spose il tenero amore e la beltà? 

Clivi, vallette, placide 
Ombre il tuo ciglio or guarda , 

Spume argentee, le varie 
Scene ond’è lieto il Garda, 

Che rivai fra gl’ italici 

Laghi, ne’ suoi riposi, altro non ha. 

Oh libera si spazia 
Quivi la tua melode. 

Che a le armonie confondersi 

Ed abbracciarsi godo 

Del loco; e va de’ taciti 

Muscosi antri i silvestri echi a destar. 
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Di lue dita or l’avorio 
Erra fra l’ auree chiome 
De’ tuoi Ggli: ed allegrati 
11 pensar che ’l tuo nome 
Potrà senza onta o biasimo 
Su le innocenti lor labbra sonar. 

N’esulta: ogni altra gloria 
Si spegno e si scolora ; 

Ma quel pcnsicr, che or beati, 

Eia ti giocondi ognora. 

E Gor, che nel suo calice 
Serba l'aroma nè può mai languir. 

Muta è di te la Pergola, 

La veneta Fenice, 

La Scala: è d’altre insanie 
Altra or diiTundilrice; 

Ma Poesia tua immagine 

Chiede, e tua nota vien sul Garda a udir. 

A lei più che gli aerei 
Gorgheggi, onde beate 
Eran le turbe, piacciono 
Quelle lue mormorale 
Semplici note, o Isaura, 

Che qual prece sommessa alzansi al ciel. 
DALUACCHINI — Poltnnia. IO 
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Nè fia quc’suon vaniscano; 

Chè Poesia , qual maga 
Industre raccogliendoli. 

D’altri non par sia vaga , 

£ fia che i versi scaldino 

Di amica alma che a te, sempre, è fedeli 
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A SORRENTO 


Vaga penisola, 
O mia Sorrento, 
Ancor de' zefiri 
L’alito io sento; 
Di cedri copia. 

Di aranci hai tu. 

Ma que’silcnzii , 
Onde si grata 
Eri ad ogni anima 
Innamorata , 

Ahi si allontanano 
E non son più! 

Da l’Orsa gelida 
Vennero a mille 
A turbar l’aura 
De le tue ville 
Genti, cui tedio 
La vita è sol. 
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Dì cocchi strepilo 
£ di corsieri 
Suona ove ridono 
I tuoi verzieri , 

Amici ai gemiti 
De l’usignuol. 

De gli anni floridi 
Nel novo aprile 
Me trasse l’estasi 
Al tuo gentile 
Lilo; e inondavami 
Piena d’amor. 

Scesi da l’agile 
Nave, non lento: 

Oh avevi immagine. 
Bella Sorrento, 

Come di vergine 
Pudica ancor! 

Spontanee, limpide 
Di Poesia 

L’onde sgorgavanmi 
A la magia 
De’ colli aerei , 

Del quelo mar. 
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E i casti numeri 
De le melodi 
Serto intrecciavano 
A te di lodi , 

Che gien gli asconditi 
Echi a destar. 

Or saria indocile 
Sul labbro il canto , 

Che melanconico 
Morrebbe e in pianto 
Fra i gridi insoliti 
De lo stranier. 

Invan , fra murmuri 
D’aure serene , 

Natura adornasi 
In queste scene , 

Come in un tempio 
Sacro al piacer. 

Qui , fra i tuoi morbidi 
Colli, Torquato 
La cara infanzia 
Visse beato; 
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Ma, de'silenzii 
Del loco or priva , 
Queir alma armonica. 
Su la tua riva, 
Vivrebbe in tenebre 
Ed in sospir. 

Dehl perchè invidia 
L’uomo al poeta 
11 refrigerio 
Di un’ ombra cheta 
E le fantastiche 
Sue voluttà? 

Vaga penisola. 

Ch’io tanto amai. 

Deh! perchè vollero 
Disperder mai 
Que’miti efiluvii 
Di tua beltà ? 
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LA VERGINE DEL LAGO 


Già i lembi saluta de’ nostri orizzonti. 
Fra i mille vapori de’crocei tramonti , 

Mia vita; e già tocca de l’ ombre il sentier. 

Del tempo , che pari a l’ aura vanio , 
Memorie, sì presto non v’abbia l’obblio: 
Tornate , tornate per poco al pensier ! 

Festivi tripudi, momenti di ebbrezza , 
Trionfi superbi quest’alma vi sprezza : 

Le grida , il tumulto non chiede ella più. 

Ma chiede che sole le tornin quell’ ore. 
Fra r ombre conserte, devote ad amore, 
Cui raggio sorrise d’ignota virtù. 

Fra i clivi romiti di placido lago. 

Qual Diva del loco , mi apparve un’imago. 
Che pura a me care promesse parlò. 
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Sedcanlc i riposi de’ cicli sul vollo, 

Da cure mortali suo spirto discioltu , 

Disio d’infinite bellezze destò. 

E sparve l’imago! Ma giuso nel petto 
Un’ onda di suoni , soavi d’alTetto , 

Che a lei si volgeva, con lei non fuggì 

Ne’ canti, non tocchi da omaggio servile. 
Scendendo s’impresse l’imago gentile, 

Che a me ne’ miei sogni sovente apparì. 

Ma (oh gioia!) il tramonto de’ raggi s’indora 
Forieri di speme, che accende l’ Aurora : 

L’imago più viva dinnanzi mi sta. 

Le bianche distende sue braccia a l’amplesso , 
Sul labbro m’imprime il bacio promesso, 

£ meco a orizzonti lontani sen va ! 
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LA MAGA DE’ SUONI 


Dc’suodì clerei 
La gentil maga 
I (lesiderii 
Secreti appaga , 
Quando sue note 
Move, e ne scuote. 

Colline morbide, 
Tremule sponde, 

Ove più argentee 
Spumauo Tonde, 
Antri muscosi 
De’ miei riposi. 

Oh! come aprivasi 
Ne la fiorita 
Stagion quest’anima 
Nova a la vita , 
Quando Armonia 
A lei venia; 
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Cosi ritprDaDO 
Ne rullim’ore, 

Soavi a r anima 
Che in terra muore, 
Suoni di lira , 

A cui sospira. 

L'ale sue fulgide 
Ogni virlute 
Smarrien, da gli omeri 
L’eran cadute; 

Or sen consola 
Di nuovo , e vola. 

A lei de gli uomini 
L’aria è men pura: 
Fugge ai ricoveri, 

Ove Natura, 

Tra fronde e fronde. 
Mite risponde. 

Spazia ella libera 
Sovra i roseli; 

Romita ascondasi 
Entro i laureti; 

De flutti sacri 
Chiede i lavacri. 
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Ivi tuffandosi, 

Beve l’obblio: 

Spento disperdesi 
Ogni disio, 

Che su la terra 
A lei fea guerra. 

Le sparse lagrime 
Nel fior de gli anni 
Per lei disparvero , 

I lunghi affanni , 

E le sorrise 
Speranze uccise. 

Al perdon docile 
L’alma è in quest’ora, 
In cui di vergini 
Raggi l’indora 
Amor diffuso , 

Che ha gli odi escluso. 

Già la confortano 
Del Ciel le paci ; 

De’ cari spiriti 
Già sente i baci; 

Del vero l’aura 
Già la restaura. 
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A lei son pallide 
Nostre allegrezze ; 
A lei son povere 
Nostre ricchezze ; 
Nulla è una polve 
Che si dissolve! 

Così de l’aurea 
Lira le argute 
Corde mi allegrano 
L’estasi mute; 

Ed alcun velo , 

Non ha più il cielo. 

De’ suoni eterei 
La gentil maga 
1 desiderii 
Secreti appaga , 
Quando sue note 
Move, c ne scote. 


AL NOME DI BEATRICE 


INNO 


Ahi non muta i suoi corsi l’ctade 
E ogni cosa Iravolvc cd oscura! 

Le più care memorie ne fura , 

E ne uccide i più dolci pensier. 

Ma, fra l’ ombre de gli anni, più fresco; 
Del Tirreno e de l' Adria sui lidi, 

A noi scopri il bel volto e sorridi , 

Tu adorata dal divo Alighier. 

Beatrice! la speme più pura 
Sei de’ cori e de l’ alme il dcsiro: 

Ne le notti improvviso zaffiro 
Se ne allegra , ne allegra per te. 
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0 del Tebro, o de l’Arao figliuole 
Che de fior di bellezza vi ornate. 

Vostre danze a quel nome intrecciate , 

Se la fede in voi spenta non è. 

Dai poeti educate, quel nome 
Deh in voi serbi l’antica magia: 

Da quel nome ogni nostra armonia 
Se s’informa, è un’effluvio d’amor! 

Fra i tripudi de l’ ora , o gentili , 

Ai nostr’inni l’orecchio porgete: 

Fien più vaghe le danze e più liete. 

Se a que’ canti commovasi il cor. 

Oh quel nome a noi svela in che guise 
11 visibile mondo s’ ingrada; 

Ridonarne un’eccelsa contrada , 

Che disparve, quel nome sol può! 

De’ pensieri ruhelli il conflitto. 

De gli affetti discordi la guerra 
Già compone; e ritorna la terra 
A l’idea di chi amando creò. 

Il nepote d’Arminio col ferro. 

Poi col dubbio le genti divise ; 

Queste piagge dal Cielo sorrise 
Egli osò di sue nebbie coprir. 
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Ma , più sempre invocato , quel nome 
A le nebbie abborrite ne invola : 
Gl’intelletti quel raggio consola 
Ed appaga i secreti sospir. 

La reina d’un Lazio novello. 

Se beata è in sua luce tranquilla , 

Di be’ sdegni anche in volto sfavilla 
E de l’Asia i languori non ha. 

Beatrice!... Un aringo conteso 
Oh dischiude! — e a la gloria ne invita! 
Di virtude — i sentieri ne addita , 

E richiama dc’forti l’età! 
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